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Morucci e Faranda, 7 anni. 
Conforto assolta 
Sentenza a Roma ma riguarda solamente la detenzione di 
armi (pag. 2) 

MATURITÀ' PER TRENTAMILA LIRE 
Noti In anticipo a Torino i problemi della maturità scientifi-
ca. Il Ministero annullerà gli esami? {a pag. 2) 

Contratti: Roma sull'orlo della rottura, 
Mirafiori a un passo dall'occupazione 
Pochissimi spiragli nelle trattative. A Torino intanto gli scioperi montano: volantinaggi, cortei, blocco dell'autostrada 
dell'aeroporto. Tutta la città di fronte agli operai FIAT che vogliono «farla pagare ad Agnelli» e ferie coi soldi 
in tasca (a pag. 3) 
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Assolta fa Conforto 

Condannati 
a 7 anni 
Morucci 
e Faranda 

Roma, 4 — Dieci anni per 
Morucci, dieci anni per Adria-
na Faranda, assoluzione per 
insufficienza di prove per Giu-
liana Conforto. Quéste le ri-
chieste del Pubblico Ministero 
Domenico Sica, il quale in me-
no di tre minuti ha terminato 
così, la sua requisitoria nel 
processo per detenzione di ar-
mi (rinvenute nell'appartamen-
to di viale Giulio Cesare). I 
difensori di Morucci e Faran-
da alternandosi neUe arringhe 
hanno chiesto in primo luogo 
lo stralcio del procedimento e 
l'invio degli atti al giudice 
istruttore, dato che per quelle 
stesse armi sia il Morucci che 
la Faranda sono imputati o in-
diziati in altri procsdimneti pe-
nali. In subordine i difensori 
hanno chiesto alla Corte di 
giudicare i due soltanto per 
la detenzione delle armi, non 
facendosi quindi condizionare 
dal fatto che nei loro confronti 
ci siano anche altri procedi-
menti per partecipazione a ban-
da armata. Per la Conforto la 
difesa ha invece chiesto l'as-
soluzione piena « per non aver 
commesso il fatto », questo per-
ché non esisterebbero elem°nti 
validi anche a f a r dubitare 
l'esistenza di un collegamento 
t ra la loro assistita e i due 
co-imputati, presentatisi in casa 
sua sotto false identità. La 
sentenza è prevista nelle pri-
me ore della sera. 

Dopo quasi tre ore di Came-ra di Consiglio la Corte ha emes-so la sentenza: Valerio Momc-ei e Adriana Faranda sono sta-ti rispettivamente condannati a 7 anni di reclusione, 2 milioni di ammenda e l'interdizione perpe-tua dai pubblici uffici: Giuliana Conforto è stata invece as.soIta per insufficienza di prove. 
Rimane ancora in stato di ar-resto per l'imputazione di favo-reggiamento per la quale i giu-dici si dovranno pronunciare nei prossimi giorni. 

Nel licei scientifici 

Annullato 

lo scrìtto di 

matematica? 
Saranno annnDati i compiti di matematica della maturità scien-tifica? La decisione clamorosa, che costringerebbe migliaia di giovani a ripetere la prova, po-trebbe essere presa dal Ministe-ro dopo che un anonimo genito-re ha telefonato a « Stampa Se-ra » sostenendo di conoscere i problemi che sarebbero stati as-segnati: così aUe 8 e 15 ha det-tato i testi ad un redattore. Il Provieditorato ha subito con-trollato, ma in città nessuna bu-sta era stata aperta fino a quel momento; del resto l'anonimo interlocutore aveva precisato che la « fuga » dì notizie proveniva da Roma. Più tardi le buste so-no state aperte in tutta Italia e le prove scritte iniziate e con-cluse regolarmente: ma i pro-blemi sono risultati tutti e quat-tro identici a quelli preannun-ciati a « Stampa Sera ». 
Attorno alle 12,30 un altro ge-nitore ha telefonato allo stesso quotidiano torinese sostenendo che suo figlio « era tornato a casa alle due di notte con i pro-blemi di matematica in tasca. Li aveva avuti, insieme a molti compagni, a casa di una ragaz-za in collegamento con Roma ». Ha poi aggiunto che i testi so-no stati venduti a Torino con una quotazione che oscillava tra le venti e le trentamila lire. 
E' dunque certo che la « fu-ga » c'è stata, ora la palla pas-sa al Ministero e la scelta non è certo facile' La voluta segre-tezza e fiscalità dell'esame, spe-cie delle prove « tecniche » so-no dunque naufragate misera-mente. La confusione che ne se-guirà costituisce una lezione per i fautori del mantenimento dell' esame di Stato, che mentre qual-che anno fa stava per essere abolito, dall'anno prossimo sa-rà reso più difficile e fiscale. Invece che trentamila lire biso-gnerà pagarne cinquantamila, inflazione a parte, per supera-re l'esame di matematica? 

Trovato 
ucciso 
a Milano 
un giovane 
compagno 

Milano, 4 — 11 corpo ritrovato 
domenica fra i cespugli di Par-
co Lambro, in avanzato stato di 
decomposizione, è quello di Lui-
gi Mascagni, compagno di Lot-
ta Continua di Como, conosciuto 
da tutti i compagni di quelle 
zone. E ' stato assassinato con 
im colpo di pistola alla schie-
na. Luigi era circa una setti-
mana che era scomparso: era 
venuto a Milano e poi suo pa-
dre da mercoledì scorso non a-
veva avuto più sue notizie. A 
Milano era arrivato in macchi-
na, che adesso è scomparsa, in-
sieme ai suoi documenti ed ef-
fetti personali. Il padre ai gior-
nali ha dichiarato di non aver 
riconosciuto il tiglio, imicamen-
te per evitare la baraonda di 
ipotesi, di illazioni che la stam-
pa avrebbe sviluppato; ad un 
amico di Luigi invece ha am-
messo che il cadavere da Ini 
visto all'obitorio è quello di 
sno figlio. ( Luigi ha smesso di 
far politica da almeno due an-
ni — ci ha detto un compagno 
di Como — e, anche se anni fa 
era stato minacciato dai fa-
scisti con scritte minatorie sui 
muri, da tempo l'attenzione in-
torno a lui era sicuramente spa-
rita ». Lavorava a Como come 
scaricatore precario alle ferro-
vie e studiava Agraria a Mila-
no. Ipotesi sull'assassinio non 
siamo in grado di farle, per U 
momento ci sentiamo solo di 
essere vicini alla sua famiglia 
ed ai suoi amici. 

L'appello internazionale a San-dro Pertinl, affinché venga ce-lebrato subito il processo agli arrestati il 7 aprile, pubblica-to sol giornale di ieri è stato già firmato da oltre 250 perso-ne. Le adesioni si raccolgono anche presso la redazione di Lotta Continua. 

Dopo il blitz di Dalla Chiesa 

All'Università calabrese si prepara 
un convegno 

Cosenza, 4 — Sono passati po-
chi giorni dal blitz del generale 

Dalla Chiesa nell'ateneo cala-
brese, e si fanno sempre più 
densi i contomi della gravissi-
ma intimidazione tesa a rende-
re la vita difficile a quell 'area 
di compagni, profjssori e demo-
cratici non immediatamente ri-
conducibili ai partiti, impegna-
ti in un lavoro scientifico e di 
ricerca. Finora le pur numero-
se proteste non sono andate ol-
tre le interrogazioni parlamen-
tari e le ricliieste di chiarimen-
to al presidente Pertini, mentre 
la reazione dei partiti sembra 
avviata a condensarsi nell'attac-
co a Dalla Chiesa, ora chie-
dendo di non rinnovargli il man-
dato che scade t ra poco, ora 
denunciando l'arbitrio e l'indi-
scriminatezza della sua opera-

zione. 
Abbastanza limitate sono sta-

te inoltre, la mobilitazione e le 
possibilità di f a r circolare l'in-
formazione fuori dai muri del-
l'università. 

La conferenza - dibattito che 
si è svolta alla Camera di Com-
mercio di Cosenza è stata un po' 
agitata, e molta stampa ne ha 
approfittato per approntare re-
soconti colmi di distorsioni e pre-
testuosità. 

Lo scontro avvenuto f r a l'inte-
ra assemblea e il segretario re-
gionale del PCI, Ambrogio, (frut 
to dell'arroganza e dell'univoci-
tà delle sue affermazioni che 
definiscono l'università un «co-
vo» di terroristi), viene descrit-
to dai giornali come «una pro-
vocazione degli autonomi ». 

Nel tentativo di ovviare ad una 

gestione esclusivista e menzo-
gnera dell'informazione, e con 
l'intenzione di mantenere viva 
la denuncia dell'illegale opera-
zione poliziesca ad Arcavacata, 
si è deciso di promuovere un 
Convegno il 13 luglio prossimo 
a Cosenza con la partecipazio-
ne di parlamentari, sul tema: 
Costituzione - ordine pubblico e 
corpi speciali. Il convegno vuo-
le anche essere un momento 
di denuncia dell'operato della 
magistratura locale che non si 
limita ad agevolare le provoca-
zioni all'università, ma copre co-
stantemente le vessazioni e gli 
arbitri attuati dalla Digos nei 
confronti di intere aree sociali 
in quartieri considerati esclusi-
VEunente come paludi di «crimi-
nalità comune ». 

F. S. 

Comitato Centrale del PCI 

Alle Botteghe Oscure 
un dibattito 

tra anime morte 
Roma, 4 — Nel dibattito che si sta svolgendo al Comitato 

Centrale del PCI la regola del parlar chiaro è assente. Contrad-
dizione non da poco, se si pensa che proprio ieri il segretario 
del partito aveva denunciato il « distacco dalle masse » di buona 
parte dei quadri. E i quadri parlando con un linguaggio che sfug-
ge anche agli iniziati, sfumando e schermando le ^ lemiche , ri-
volgendosi a Tizio perché Caio intenda, baloccandosi con la ma-
trice, ammettono che almeno in questo Berlinguer, esponente di 
spicco del parlar confuso, ha visto giusto. Da ciò l'impressione 
che quella in atto alle Botteghe Oscure sia ancora (nonostante 
gli scherzi) una discussione soprattutto tra anime morte, sovente 
incapaci di uno sprazzo di sincerità e di chiarezza. Così che 
perfino le contraddizioni (e le invidie) che si intrawedono die-
tro i messaggi velati degli interventi perdono buona parte dell'in-
teresse. Rimane, alla lettura dei vari discorsi, una sensazione 
di grigio monolitismo che probabilmente non c'è più ma che 
il PCI ha paura di perdere. 

Fanno eccezione pochi casi. Tra quei pochi Stefano Schiappa-
relli, unico, finora, a ricordare i referendum del '78. Ma così: 
«Ci furono dei militanti del PCI che votarono "sì" per l'uno, per 
l'altro, o persino per tutti e due i referendum. Ciò non ha nulla 
a che fare con il costume comunista. E su "Rinascita" — ha 
concluso — si è persino consentito ad un dirigente di cellqla co-
munista di annxmciare di non aver votato PCI ma PdUP ». 

Lombardo Radice teme che il PCI possa cadere, più di quan-
to già non sia, nelle braccia soffocanti dell'Unione Sovietica. Ma 
per manifestare questo suo timore non nomina l'URSS bensì 
la Cecoslovacchia e la RDT dove «s i susseguono interventi re-
pressivi ». E lamenta, nei loro confronti, l'assenza di una politi-
ca che non si limiti ad un « dissenso ogni tanto ». E' una stocca-
ta a Cossutta a chi altro? Non si sa. 

Poi, pur «condividendo pienamente ed entusiasticamente 
la strategia deiineata dal segretario generale all'ultimo con-
gresso», Lombardo Radice dichiara di «r i tenere insufficiente 
e di non essere d'accordo » col rapporto di Berlinguer al Comi-
tato Centrale, 

Ma la questione più spinosa sembra rimanere « l'alternativa 
di sinistra >. Il segretario ieri l 'aveva liquidata come velleitaria 
e foriera di tensioni e rotture nella sinistra e aveva rilanciato 
la tesi del compromesso storico e della politica di unità nazionale. 
Oggi parecchi interventi l'hanno ripresa. Da Petroselli, per il 
quale bisogna r idare nerbo a quei processi di^ unità a sinistra» 
per «l 'accesso dell'insieme del movimento operaio alla guida del 
paese a Occhetto, favorevole « ad uno sviluppo dell'unità a si-
nistra volto a rovesciare sulla DC le contraddizioni della so-
cietà ». E ' stato, quello di Occhetto l'intervento più aperto t ra 
quelli letti finora, simile, per taglio, ad alcuni ultimi discorsi di 
Ingrao. 

Quasi "una beffa alia miseria intellettuale messa in mo-
stra da Berlinguer, Occhetto ha detto che bisogna fa re i con-
ti con tina società che sta cambiando, ha parlato dì «passag-
gio d'epoca > che ci impone di ripensare tutti i termini della 
realtà e la natura stessa deR'impegno e della lotta per il 
cambiamento ». 

« Gli stessi atteggiamenti di rifiuto del lavoro manuale non 
vanno visti e affrontati moralisticamante » — ha continuato Oc-
chetto toccando- così uno dei grandi tabù del movimento ope-
raio. L'aitxo tabù toccato è stata l'ammissione dell'esistenza 
di una «nostra sinistra» (pur t ra virgolette) con cui è necessa-
rio dialogare. 

•E neanche Paletta ha rinunciato a strapazzare un poco Ber-
linguer: «Dobbiamo evitare di chiamare in causa l'attacco 
conceniric» rivolto contro il PCI, come se questo potesse assol-
verci oiai nostri limiti e dai nostri errori ». Il partito, anche par 
Paletta, come per quasi tutti, è stato più di govarno che di 
lotta ma non è andato molto oltre all'indicazione preoccupata 
dell'appuntamento elettorale deU'Mino prossimo e all'invito di 
« smettere di applaudirci da s d ì ». 

Speriamo, die è un ^ n d e storico, ha esposto grandi idee: se 
il compromesso stonco rum fimziona — ha detto in sostanza 
chiamiamolo in un aitro modo e vedrete che funzionerà. 

Tra gli intervenuti dì oggi, Luca Pavolini non ha reagito al 
siiuro di BK'lnguer. Poi Alinovi, Peggio («non abbiamo informa-
to aMjasta-nza »), Valeri (« abbiamo fatto anche buone leggi 
chi le ap i^cava erano i democristìani >), Andriani, Anita Pasqua-
li e Fantò. 

n Comitato Centrale si concluderà giovedì con gli i n t e r v e n t i 
più attesi. 

Oggi, 5 luglio, a Bari inizia il processo a carico di 30 
fra operai, delegati del consiglio di fabbrica e giovani per 
iei fatti avvenuti il 20 febbraio '76 davanti ai cancelli 
deUa ALTECNA '(aUora FIAT-SOB). Eravamo nel pieno 
iella lotta contrattuale del '76- e alla FIAT nel corso di 
ano sciopero i cancelli erano presidiati da numerosi com-
pagni. Alle 10 di sera ci fu una violenta carica da parte 
iella polizia che portò a numerosi fermi. Inoltre in questi 
giorni sono state rispolverate alcune vecchie denunce che 
riguardano la Termo-sud, la CIAR, la RIV-SKF, il Servi-
no segnalazioni stradali. 
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Mirafiori: basta un segnale e si occupa 
Terzo giorno: la lotta continua a montare. Ieri è arrivata anche all'aeroporto 

Come si aggira un inespugnabile 
cancello blindato 

Tarino, 4 — Per d r c a due ore 
il traffico aereo dell'aeroporto 
torinese di Caselle è stato bioc-
cato dagli operai della Fiat 
Mirafiori. Dopo aver presidiato 
neila prima mattinata le palaz-
zine delia direzione dn corso 
Marconi, impedendo l'ingresso 
agli impiegati, un nutrito cor-
teo di aiitom<A>iLi si è diretto 
verrp l 'aeroporto di Casdle. 
Davanti agli uffici di Corso 
Marconi si è tenuta una piccola 
assemblea con gli imjriegati del-
la direzione sollecitando il lo-
ro apporto nella vertenza con-
trattuale. Contemporaneamente 
al blocco di Caselle gli operai 
deUa Lancia di Chivasso hanno 
bloccato per due ore l'ingresso 
dell'autostrada Torino - Milano 
impedendo alle automobili di 
transitare. Ije tre ore di sciope-
ro articolato previste per oggi 
sono state utUizzate per portare 
fuor.! oi l la fabbrica i contenu-
ti delle lotte le rivendìcaziom. 
Comizi e volantinaggi operai si 
sono tenuti in vari quartieri di 
Torino, da Corso AUamano a 
Piazza Robilant a Piazza Mas-
sana. L'impressione riportata 
ieri di fronte ai cancelli di ac-
celerare i tempi ed inasprire 
le lotte già da oggi ha dato 
i primi risultati. La scelta di 
fe rmare due centri vitali ctane 
l ' a e r c ^ r t o e l 'autostrada per 
Milano vogliono ribadire la vo-
lontà, di fronte ad una Fiat 
serr^jre più provocatoria ed in-
disponente, di giungere aUa fir-
ma del contratto prima delle 
ferie. Abbiamo detto d pro-
vocazione ed indisponenza. L' 
ultima e gravissima comunica-
zone delia direzione Fiat è sta-
ta che il pagamento della quat-
tordicesima mensilità « Sarà 
bloccato a catisa degli s c i c e l i 
che hanno impedito la prepa-
razione regolare delle buste pa-
ga. Si accusano gli operai di 
non aver fa t to entrare i tecni-
ci che dovevano « aggiustare » 
delie macchine stampatrici dei 
fogli paga. Questa notizia che 
rimbalzava ieri senza trovare 

troppo credito sembra, da og-
gi, uf0.ciale. Un ricatto infame 
verso gK operai che già si tro-
veranno i salari ridotti dalle 
numerose ore di scdopsro. Ol-
t re a questa invenzione la Fiat 
CMitinua a minacciare ripetuta-
mente gli operai in lotta. « E ' 
meglio che la snKttete dd scio-
perare altrimenti restate tutti 
senza lavoro » sta diventando 
una f rase sempre più ricorren-
te nelle linee e nei r^>arti di 
lavorazione. Minacce non sem-
pre a vuoto considerato che ogni 
giorno migliaia di operai ven-
gono « messi in libertà » ccm il 
pretesto di scioperi in altri re-
pai ti. 

AUe 7,30 di martedì arri-
vano in Carrozzeria le prime 
messe in libertà decise dalla 
Fiat . Riguardano la linea del 
132 e si minacciano quelle per 
il 127. Gli operai decidono di 
restare nelle officine. Si divi-
dono in gruppetti di qualche 

centinaio e scorazzano per Mi-
rafiori. Alcuni vanno a rin-
forzare i picchetti che bloc-
cano le merci, altri per mez-
z'ora bloccano corso Orbassa-
no. Si dà vita a decine di 
forme di lotta. AUa Vernicia-
tura si bloccano le fosse e 
si cercano i capi. Un grup-
pone di operai decide di «da re 
l'assalto » alla palazzina della 

direzione, ma c 'è il cancello 
blindato fino ad ora inespu-
gnabile. Ecco l'espediente: due 
operai vengono chiusi nell'a-
scensore staccando la corren-
te. Si avverte la gente dentro 
di liberarli subito minaccian-
do di spaccare tutto quello 
che c'è fuori. Arriva gente, 
sbloccano l 'ascensore ed è 
fa t ta : invece che uscire due 
ne entrano cento. Fanno il gi-
ro degil uffici t ra il fuggi-
fuggi degli impiegati. 

Verso le 10 alla porta 18 di 
via Settembrini un gruppone 
di operai della Meccanica «Li-
beri » si concentrano fuori e 
fanno un blocco stradale. Alle 
Carrozzerie verso le 11 arriva 
la comumcazione della Fia t 
che la messa ir\ libertà viene 
ritirata e le ore verranno pa-

gate. Per fa re lavorare una 
linea i capi invitano a pren-
dere le macchine dalla Knea 
vicina che è ferma. Gli ope-
rai rifiutano; vengono fatti ve-
nire operatori ed intermedi da 
altre officine per spostare le 

macchine,^ rapidamente vengo-
no dissuasi a lasciar perdere. 
Tutto il mattino così. Pochi, 
tanti operai, gruppi, gruppetti 
e grupponi in tanti punti di 
Mirafiori inventano nuove e 
fantasiose forme di lotta. Una 
volontà che non ha bisogno di 
commenti. 

Roma, 4 — Aria di preoccupEizione alla FLM. Questa notte si è arrivati di nuovo sull'orlo della rottura con la Federmeccanica su orario e festi-vità. La mediazione di Scotti ha permesso la ri-convocazione delle parti nel pomeriggio. Il clima delle trattative è teso e nessuno rilascia dichia-razioni. Diversamente potrebbero andare gli in-contri airintersind. 
Andreotti ha chiesto personalmente a Massa-cesi (presidente delle aziende metalmeccaniche pubbliche) di presenziare alle trattative. La chiu-sura di questo contratto agevolerebbe il tentati-vo di Andreotti per la formazione del nuovo go-verno. 

GRANDI 
MANIFESTAZIONI 
DEGLI EDILI PER 
IL CONTRATTO 

Milano, 4 — Questa mattina 
a Milano si è svolta una ma-
nifestazione che negli obietti-
vi degli organizzatori (FLC) 
doveva portare a Milano i la-
voratori edili di tutto il centro-
nord Italia. Oltre diecimila han-
no risposto a questo appello 
concentrandosi in due piazze 
distinta da dove i cortei si so-
sono congiunti in piazza Duomo. 

Foto A,P. 
Roma, 4 — Decine di migliaia di edili alla 

maniefstazione interregionale organizazta dalla FLC per il rin-novo del contratto. (Foto di B. Carotenuto). 

"Antonella^ la casinista 
più carina della fabbrica 

Torino, 4 — «Pronto Franco? Finalmente hai chiamato, qui la situazione è quella che puoi im-maginare. Questa mattina han-no occupato alle fonderie, la sala prove non ha attaccato a lavorare e così hanno messo in libertà le linee. Mi hanno raccontato che sta andando co-si anche ora al secondo tur-no ». Vizio, il giovane sindaca-lista ascolta con il volto corruc-ciato le novità da Roma, dal luogo delle trattative. 
« Franco, è scontato che se si rompono le trattative qui si blocca tutto, già adesso la ten-denza dei compagni è all'oltran-za ». 
Intorno, tesi, ci sono 1 delega-ti di quasi tutti i reparti: U nuovo attivo doveva essere al-le 16, ma sono le 14,30 e la se-de sindacale è già piena. 
Ed è con cattiveria che gli operai si giocano questa partita: è girata voce che se le cose andranno per le lunghe, gli o-perai non fanno a tempo a da-re — U 15 luglio — le 450.000 lire circa del premio di produ-zione mentre anche il salario di luglio potrebbe restare al di sotto delle 300.000 lire. I conti sono presto fatti, ciò significa che il ritomo a casa al Sud per le ferie non si può conci-liare con l'affitto e le bollette da pagare. E questo oltre all'u-miliazione che la FIAT e il pa-dronato stanno cercando di im-porre nelle trattative così come nelle piccole cose della vita di ogni giorno in fabbrica. E' stra-no, ai cancelli. La massa di o-perai che — per esempio — pic-chetta le entrate della Teksid su corso Unione Soviètica im-pedendo alla gente di uscire, in attesa che arrivino quelli del secondo tomo, non parla di nes-sun obiettivo particolare del con-tratto. Non della riduzione d'o-rario, non delle trentamila lire d'aumento. Senti frasi del tipo: « A questi porci della FIAT glie-la dobbiamo fjir pagare », oppu-re: « Qui dobbiamo farla fini-ta, speriamo che stasera a Ro-

ma firmino finalmente ». L'idea di trascinarsi a settembre la patata bollente delle trattative non piace a nessuno. E oltretnt-to questo contratto in sé interes-sa poco. 
« Le Carrozzerie — dicono al picchetto della porta 2 — oggi si sono prese un po' dì respiro, abbiamo fatto solo tre ore di sciopero col corteo intemo». Se-dute sulla panchina che sbarra l'ingresso ci sono alcune giova-ni operaie appena assunte. Qual-cuna in tuta, ma qualcuna an-che con la camicetta trasparen-te. Tranne quelli che già le co-noscono bene, gli altri operai sono visibilmente sconvolti: «C è un barbuto che lascia entrare quelle del secondo turno solo dopo avergli passato le mani dappertutto. Loro, ormai abitua-te, gli danno un calcione e lo scavalcano ». 
Un operaio giovane presenta con orgoglio Antonella, « la ca-sinista pili carina di Mirafiori ». E in effetti vederla lì in tuta, con gli occhi verdi truccati e con le mani delle unghie dipin-te riparate con i guantoni di gomma, è poco meno che vede-re un marziano. E' vero che gli anziani ce l'hanno con voi nuovi assunti? « Quante storie, noi abbiamo scioperato tutti e tutte » si lamentavano gli an-ziani se facevamo due giomi di mutua dicendo che non abbia-mo voglia di lavorare. Al mo-mento buono che c'era da lot-tare alla mia linea se ne sono messi in malattia veiltotto su ot-tantasei » si sfoga Antonella. 
Insomma, si lotta senza l'alle-gria di altre occasioni, ma con l'intenzione di andare fuio in fondo e presto. Più che sui pre-sidi e sulla propaganda esterna — oggi ci sono stati i blocchi all'eroporto, sull'autostrada e il volantinaggio in tutta la città — gli operai puntano sulla loro forza nell'enorme perimetro del-lo stabilimento. 
Basta nn segnale da Roma. L'occupazione potrebbe partire m ogni momento. 
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Nelle zone liberate 
dal fronte sandinista 

Combattimenti accanitf fra ì due eserciti, la sorte del hticara-
gua si gioca in parte sul Pronta Sud 

(dal nostra inviato speciale) 
Fena-Blanca (Nicaragua, zo-

na liberata), mercoledì 20 giu-
gno, ore 16. — Paesaggio tro-
picale, vegetazione lussureg-
giante. Un cielo di piombo Glie 
che r a re fa l 'atmosfera. La 
Cruz^ ultima piccola città im? 
portante d d l a provincia dì 
Guanacasta, a Nord del Costa-
rica. Un ufficiale prende no-
ta del numero del veicolo, H 
nome dell'autista, il nome del 
passeggero. Al di là di questa 
posto militare, non passa più 
nessuna vettura. Solo le am-
bulanze della Croce Rossa Co^ 
staricana e i giornalisti non 
tutti I giorni. La Vuelta, un 
piccolo villaggio di poche case 
ai bordi della strada. L'ultimo 
posto della Croce Rossa Tica. 
Grosse ambulanze americane 
che aspettano. Un forte contin-
gente di giornalisti che coi> 
suma le suole alla ricerca 
della poca ombra. Al di là 
del ponte che attraversa il fiu-
me, degli uomini con elmetto 
montano la guardia con non-
curanza. 

Un esercito 
in guerra 

Una camionetta scende a 
tutta velocità la collina che 
domina tt ponte. E ' una To-
yota beige la cui piattaforma 
posteriore è piena di persone. 
La scena si anima bruscamen-
te. I fotografi si precipitano, 
i barellieri della Croce Rossa 
mettono in moto i motori. 

La barella sparisce in 
una baracca di legno tra-
sformata in pronto soccor-
so. Esce poco dopo: il ferito 
ha la flebo nel braccio e un 
primo bendaggio. Avrà venti 
anni. Lo vedo sparire nell'am-
bulanza che Io porterà a La 
Cruz, Liberia o San José a 
secondo dell'importanza dell'in-
tervento chirurgico necessario. 

Ore 18. — n Nicaragua co-
mincia qui, con il primo con-
trollo sandinista. Due giovani 
avanzano suUa strada: divisa 
oliva, cappello, il FAL a tra-
colla. Secondo controllo cen-
to metri più lontano. Di colpo rimi)ressione di una forza mi-
litare cosciente della sua for-
za. Al bordo della strada om-
breggiata, sotto dei boschetti, 
sparsi in tutti gli edifici i gio-
vani « muchachos » sono dap-
pertutto. 

Sotto gli alberi dei camions 
con le portiere aperte comin-
ciano a scaricare. Ci si af-
fanna a scaricars sacchi di 
provviste, casse di cibo in sca-
tola, caschi di banane. Qual-
cuno spiega in f re t ta che il 
pronto soccorso si trova in quel-
l'edificio, il servizio stampa 
nell'altro. I combattenti han-
no l 'aria di truppe ben equi-
paggiate, i rifornimenti sono 
ben organizzati. L'impressione 
è di un esercito in guerra. 
Ecco il comandante Emilio che 
si dirige verso me. 

Emilio, il trentenne adole-
scente, lo saprò più tardi, è 
il secondo del Fronte Sud. do-
po Eden Pastora, alias coman-
dante Zero. Dice: « Gli aerei 
hanno smesso di smerdarci da 

due giorni puoi f a r e un giro ». 
Ma non è l 'ora delle interviste 
e non avrò diritto ad alcun 
commento supplementare. Do-
po che è finita questa breve 
conversazione, due giovani com-
battenti mi chiamano per no-
me, la loro taglia piccola con-
trasta con i loro immensi Fai. 
Denis e PueWo erano in Mes-
sico l 'anno scorso. E' durante 
l'esilio nicaraguense che li to 
conosciuti. Eccoli qui, fanti sul 
fronte sud, visibilm^ite fieri 
di condurre un amico in terri-
tOTio liba-o. 

Marciamo per un centinaio 
di metri: a destra la piccola 
caserma della guardia nazio-
nale presa dagli uomini di Pa-
stora dopo 90 minuti di com-
battimenti. Da una parte una 
picccda autoblindo fuori uso. 
Più lontano dei camions in 
transito che aspettano la fine 
della guerra. Arriviamo alla 
fine della prima tappa: la stra-
da di Rivas comincia qui. «Al 
di là -— dice Pueblo — è zona 
militare ristretta, ci vuole una 
autorizzazione militare speciale 
per passare. Torniamo indie-
tro. Passiamo davanti al «duty 
f ree ». « Niente è stato tocca-
to, dicono con aria lieta i miei 
compagni, nemmeno una bot-
tiglia d'alcool. 
n posto medico di Pena Bianca 
è stato installato dove la guar-
dia nazionale controllava i pas-
saporti, non molto tempo fa . 
Due nicaraguensi e uno spa-
gnolo. Hugo, 33 anni, profes-
sore di anatomia all'università 
di Leon, esiliato in Costarica. 
Si è arruolato nel FSLN in 
quest'ottobre. E' stato medico 
in alcuni campi d i ad4estrà-
mento clandestino ed è diven-
tato responsabile di questo po-
sto adattato per f a r e della 
piccola chirurgia. Dice: « Ho 
trascorso molto tempo fuori dal 
paese per i miei studi, al mio 
ritorno mi sono reso conto che 
era gmpossibile lavorare. H 
FSLN è la sola soluzione vi-
tale che ho trovato per mi-
gliorare la situazione in Ni-
caragua ». ^ l i spiega che il 
posto medico più grande è in-
stallato a Sapoa, un villaggio a 
5 chilometri da qui, il cui re-
sponsabile è il dottor Gonza-
Irs di Esteli, due volte ricon-
quistata dalla Guardia Nazio-
nale. E' il solo superstite della 
famiglia: ferito questa matti-
na, da un colpo di obice, ha 
lavorato tutta la giornata e sf 
rifiuta di andarsene. Per sotto-
lineare questo accanimento a 
combattere, Hugo aggiunge: 
« Qualcuno ha detto che U po-
polo del Nicaragua è pronto 
ad immolarsi per ottenere la 
liberazione. Credo che sia ve-
ro ». 

Medico, Hugo spiega a suo 
modo che questa guerra non è 
convenzionale. Non solo perché 
il fronte è un esercito di guerri-
glia, ma ancora di più perché 
la Guardia Nazionale non ri-
spetta niente. « Sarebbe stato 
facile costruire qui un ospedale 
della Croce Rossa, ma la Guar-
dia Nazionale l 'avrebbe bom-
bardato. Bilancio medico deUa 
prima settimana di combatti-
menti sul fronte sud: ID morti, 
10 feriti gravi e 80 leggermente. 

Gli arclìivi 
detia rivoluzione 

Uno si avvicina improvvisamen-
te a me: è Adriano, un altro 
amico del Mexico. Ci a b l a ^ c i a -
mo. Adriano, un meraviglioso 
«barbudo» che in Messico la-
vora in un ospedale, simpatiz-
zante della causa sandinista co-
me tutta la sinistra messicana, 
si è arruolato nella commissione 
stampa del fronte sud. Fotogra-
f i cineasti, giornalisti, molte de-
cine di persone provaiienti da 
numerosi paesi dell'America La-
tina formano ormai una «briga-
ta internazionale» di js-opagan-
da. Preparano gli archivi deBa 
rivoluzione sandinista, dice A-
driìuio, sottolineando che una 
deUe trovate del FSLN è di sa-
per utilizzare a meravìglia ii 
ruolo dei mass media nella pro-
paganda politica. 

Con la sua tenerezza abi-
tuale, Adriano racconta U viag-
gio dal Messico fino a Pena-

Bianca: « n combattimento è 
una cosa terribile la prima vol-
ta, ma qui ti abitui alla mor-
te. Quando la vedi in foto hai 
molta paura, me lo ricordo Éè-
ne, ma quando vivi con lei è 
diverso, il sentimento della pau-
ra si trasforma, diventa di col-
po la somma di gesti concreti 
e precisi per la sopravvivenza 
poi si trasforma in sentimento 
collettivo per a f fe r rare la vitto-
ria ». 

Le colline 
delia Vergine 

Si fa notte, Adriano mi ac-
compagna a vedere Felix re-
sponsabile dell'intendenza. Man-
giamo un boccone nell'oscurità 
più totale. Le lampadine tasca-
bili che circoleino intomo a noi 
sono scrupolosamente orientate 
verso il sole, coperte con le 
dita della mano. Lo stato mag-
giore ha vietato tutte le luci. 

Appena addormentato, il ru-
more sordo di un proiettile di 
mortaio rompe il silenzio della 
notte. Un quarto d'ora dopo 
un'altra esplosione preceduta dal 
caratteristico sibilo. Un terzo 
proiettile che cade a cento metri 
f a tremare l'edificio. Adriano 
arriva poco dopo in bicicletta. 
Mi spiega che i cannoni da 120 
mm e da 105 che ci bombardano 
sono a 12 km. da qui, su delle 
colline davanti alla piazzaforte 

della Vergine, un villaggio do-
ve la Guardia Nazionale ha bloc-
cato l 'avanzata dei sandinisti. 
Si commenta, attorno a me, sul-
la possibilità di un contrattacco 
in forze dell'esercito governati-
vo. 

Le cannonate continuano per 
più di un'ora. Lo stato maggio-
re che sta per iniziare una riu-
nione fa la sua entrata nella 
hall. Uno domanda delle spiega-
zioni sulla mia presenza. 

Devo andarmene. 
Velocemente una jeep sparisce 
nella notte e mi riporta in ter-
ritorio Costaricano. Il taipburel-
lare sordo degli obici sfuma in 
lontananza. 
Pierre Benoit (Inviato speciale 
per Liberation e Lotta Goatinaa) 

D congresso ^ Nlcaragaa si 
rrànirà oggi ia s e d i ^ eongiBa-
ta. Sembra che il ^ o n u n ne^ 
cessano sia stato raig^unto. 
Qaesfa riunione secondo notine 
pervennte dovrebbe avere all'or-
dine del giorno le dimissioni di 
Somojsa. Il partito conservatore 
(opposizione legale a Somoza) 

Il FSLN, conquista 
ia città di Rivas 

che in precedenza aveva annnn-eiato la sua partecipazione alta riunione solo nel caso che all'or-dine del giorno ci fossero state le dimissioni di Somoza, parte-ciperà alla riunione. Si tratta di vedere se le pressioni ame-ricane hanno avuto effetto. So-no ormai due settimane che a balletto delle dimissioni va avan-ti senza nessun risultato con-creto. 
La radio sandinista ha annso-àsLto ieri notte, di aver eoogoi-stato la città di Rivas a 35 Km dalla Ironfiera del Costarica, a Rivas si dovrebbe installare i! governo provvisorio. Qu^ta oe-tizia se confermata testimonie-rebbe di un grosso successo dei sandinisti, il cui primo oUettivo militare era appunto la cmqai-sta dì Qoesfa città. 

Gerusalemme 
Invece di f a r luce sa 

un gravissimo episodio di 
violenza militare, il par-
lamento israeliano ha fat-
to quadrato intomo a 
Begin respingendo una 
mozione ai sfiducia con. 
tro il governo per il con-
dono della già lieve pena 
comminata ad un ufficia-
le responsabile dell'ucci-
sione a freddo di quattro 

prigionieri palestinesi. La 
deputata Shulami Aloni, 
rappresentante alla Knes-
set del movimento p e r . i 
diritti civili, è stata com-
liletamete isolata. Oltre 
a lei solo altri tre depu-
tati hanno votato contro 
il governo. La vicenda, 
tenuta segreta per più di 
un anno, risale all'inva-
sione del sud del Libano 
da parte di Israele nella 
primavera dello scorso 
anno. 

Beirut 
Il leader deD'Organiz-

zazione per la Liberazio-
ne della Palestina, Yas-
ser Arafat ha detto ad al-
cuni giornalisti di aspet-
tarsi « un'estate calda ». 
Arafat ha respinto la ri-
chiesta rivoltagli dal go-
verno libanese di f a r ri-
t irare le truppe deE'OLP 
dal territorio del sud Li-
bano. « La resistenza non 
conduce operazioni mili-
tari contro Israele dal 
Libano meridionale » — 
ha proseguito Arafat — 
« e d 3 governo di Beirut 

conosce bene questa real-
tà ». In merito alia di-
chiarazione del ministro 
saudita Yamani, che ave-
va detto di essere a co-
noscenza di piani palesti-
nesi di sabotaggio alle 
petroliere di passaggio 
nel CJolfo Persico, Arafat 
ha detto, altrimenti non 
avrebbe parlato » ed ha 
negato ai sapere qualco-
sa lui. 

Londra 
I minatori britannici 

hanno deciso di chiedere 
al governo un aumento 
del 65 per cento della lo-
ro paga - base minac-
ciando di scendere in agi-
tazione se la loro richie-
sta non verrà accolta. 

Nella loro conferenza 
nazitHiale, tenutasi nell' 
isola di Jersey, i rappre-
sentanti sindacali dei 240 
mila minatori britannici 
hanno, all'unanimità, ap-
provato una mozione che 
chiede un « confronto » con 
il governo piuttosto che 
negoziati, che aveva pro-
posto il presidente della 
categoria, Joe Gormley, 
favorevole ad un com-
promesso. 

Un aumento del 65 per 
cento porterebbe la paga 
base dei minatori a oltre 
600 sterline mensili (un 
milione e centomila lire), 
e quella totale, cioè in-
cluso qualche straordina-
rio e le gratifiche, a 735 
sterline mensOi (un mi-
lione e trecentoventimila 
lire circa). 

Istanbul — Istambul è Fa prima città europea a su-
bire ìt razionamento del gasolio. Nella foto AP i 
primi problemi davanti ad un distributore. Aumenti 
della benzina si sono avuti fino ad oggi nella sola 
Spagna, ma ttuti i paesi europei li stanno ap-
prontando 
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Fra le risaie delia Val Padana 
spunta un vietnamita... 

(Inviato) 
Mantova, 4 — Le risaie cir-

coadano la fattoria a perdita 
d'occhio. Filari dritti di pioppi, 
canali d'irrigazione, mietitreb-
bia al lavoro: un paesaggio in-
confondibilmente lombardo. Poi, 
all'improvviso, da un portone 
spuntano a nugoli questi incre-
dibili ragazzini vietnamiti. Gio-
cano tra alberi e muretti, tra 
macchine agricole e vecchi por-
tici con l'entusiasmo dei bimbi 
di città che hanno scoperto la 
libertà della campagna. 

La loro città era Saigon: qual-
cuno di loro l'ha lasciata assie-
me a tutte e due i genitori, al 
tri solo con la madre (il padre 
ucciso dai vietcong il giorno del-
la liberazione di Saigonj: 

Se non fosse del tutto arbitra 
rio classificare le vittime delle 
disgrazie umane in un'assurda 
graduatoria dei più colpiti e dei 
meno colpiti questi profughi ap-
prodati da Saigon a Mantova 
potrebbero essere considerati tra 
i più fortunati. 

Alle spalle non hanno odissee 
di tragiche fughe per mare, ri-
fiuti d'approdo, fame, malattie: 
da Saigon — utilizzando il pas-
saporto italiano di una italo-viet-
namita che fa parte di questa 
specie di clan familicire — han-
no raggiunto l'Italia diversi me-
si fa. 

Poi il campo profughi di Lati-
na, l'interessamento "del PIME 
l'offerta avanzata da un agrono-
mo mantovano di abitare in 
questa vasta casa di campa-
gna. Prima sull'aia e poi in ca-
sa cominciamo a parlare. 

Perché avete lasciato Saigon? 
« Perché viverci diventava 

sempre piìi impossibile — ri-
sponde ima delle donne presenti 
(il nome non vuole sia scritto 
"Sono già stati qui funzionari 
dell'ambasciata vietnamita e 
perfino un giovane comunista 
vietnamita che studia a Mila-
no" spiega timorosa) — poco 
cibo, poche medicine, salari sem-
pre più bassi... un terzo di 
quanto guadagnavo lavorando 
in manifattura prima dell'arri-
vo dei comunisti ». 

Un'altra aggiunge: « appena 
sono arrivati i vietcong sono co-
minciati i razionamenti: tre chi-
li di riso a persona ogni mese, 
nir//(> chilo di carne di maiale 
al mese e, per 1 bimbi sotto 
gli 8 mesi, 4 scatole di latte 
111 polvere. Haimo distribuito tes-
si rini di reizionamento e biso-
gnava fare file di ore per avere 
quello che era assegnato. In 
compenso molto mercato nero: 
anche molte medicine si trova-
no solo al mercato nero... e i 
salari che scendono ». « Non si 
pote\a nemmeno contare sui ri-
sparmi messi da parte prima •— 
spiegano — il cambio della mo-
neta è stato fatto due volte e 
ogni volta davano in nuova mo-
neta la metà dei soldi portati in 
banca e comunque non cambia-
vano cifre superiori alle 200.000 
piastre » (la cifra dovrebbe equi-
valere a poco più di 200.000 li-
re). 

Prima della caduta, dopo la 
caduta di Saigon. Le vicende 
della città si confondono inces-
santemente con le vicende di 
ognuno di loro e vengono rac-
contate per rapidi aneddoti, ti-
midi squarci su storie che cosi 

— ad uno sconosciuto — fanno 
fatica a raccontare. 

Continue 
perquisizioni 

A proposito del cambio della 
moneta raccontano dei control-
li effettuati casa per casa dalle 
nuove autorità: « Abbiamo dovu-
to abbandonare le nostre case 
per un'intera giornata e dentro, 
stanza per stanza, venivano fat-
te perquisizioni alla ricerca di 
moneta straniera, oro, gioielli, 
eventualmente nascosti». 

Ve ne hanno trovato? 
« A noi no, non ne avevamo. 

Molto oro è stato trovato nelle 
case dei commercianti cinesi. Ci 
sono stati molti sequestri, molti 
arresti ». 

Altre storie vengono poi nar-
rate. Uno dei bimbi che zampet-
ta attorno — occhi vivacissimi 
su un faccione allegro tutto pie-
no di punture di zanzara («mol-
to peggio le vostre zanzare che 
quelle del Mekong » dice sua 
madre) è nato sotto un letto 
mentre tutto il quartiere era sot-
toposto ad uno dei tanti bom-
bardamenti di mortai. Suo pa-
dre — che apparteneva alla ma-
rina militare del Sud-Vietnam — 
si è fatto il campo di interna-
mento per prigionieri da riedu-
care . 

« Poco cibo, maltrattamenti e 
sempre riunioni sul pensiero di 
Ho Chi Minh», dicono di quella 
espìerienza. 

L'obbligo dì far 
politica 

Anche le donne hanno la loro 
esperienza di riunioni di riedu-
cazione: «Dofio la caduta di 
Saigon dovevamo partecipare 

L'Italia ha già dato 
asilo a diverse centi-
naia di profughi viet-
namiti. La maggior 
parte di loro vive in-
ternata in campi 
profughi come quel-
lo di Latina; altri, più 
« fortunati », hanno 
trovato sistemazioni 
migliori: come que-
sti che un nostro 
compagno è riuscito 
ad incontrare vicino 
a Mantova. 

tutte le sere a riunioni politi-
che... parlava sempre il segreta-
rio della cellula comunista del 
quartiere ». 

E di cosa parlava? 
« Di Ho Chi-minh, del pensie-

ro di Ho Chi-minh... Sempre di 
Ho Chi-minh... ». 

Avevate mai partecipato a riu-
nioni prima d'allora? 

Scuotono la testa. «No, mai, 
non c'erano. E poi avevamo 
tante cose da fare: il lavoro, 
i figli. Mai fatta pohtica. Dopo 
la caduta di Saigwi bisognava 
farla per forza, le riunioni era-
no obbligatorie. Se non ci si 
andava erano minacce: e biso-
gnava stare attenti a quel che 
si diceva ,in casa, coi vicini, 
coi nostri figli ». 

«Noi siamo cattolici — spie-
ga la madre del bimbo nato sot-
to il letto — e pure i nostri figli 
lo sono. Andavano a scuole cat-
toliche: appena arrivati i co-
munisti a Saigon le hamio chiu-
se, gli msegnanti sono stati 
mandati in campagna e al loro 
posto sono arrivati giovani in-
segnanti comunisti. Anche i no-
stri figli hanno incominciato a 
parlare solo di Ho Chi-minh... ». 

« Loro volevano 
mandarci a zappare» 

Quando avete deciso di anda-
re via? 

« Quando hanno tentato di tra-
sferirci tutti nei campi di la-
voro fuori Saigon. Noi abbiamo 
sempre abitato in città, lavo-
rato in fabbrica o in ufficio. 
Loro volevano mandarci a la-
vorare la terra ». Loro sono i 
nuovi governanti, i comunisti. 
Sui modi concretamente usati 
per ottenere di lasciare il Viet-
nam sono evasivi. Sembra non 
capiscano la domanda è dob-
biamo lasciar perdere. 

Tatti i vostri familiari hanno 
lasciato il Vietnam? 

« No, oltre a noi diciassette 
ospitati qui a Mantova abbia-
mo pochi altri familiari fuggi-
ti da Saigon e arrivati anche 
loro in Italia. I nostri cognati, 
1 loro figli hanno tentato la 
fuga dopo di noi dirigendosi 
con una giunca verso Singapore 
ma sono stati mitragliati dalla 
polizia vietnamita: è morto un 
nostro cugino di 18 anni, gli 
altri sono stati tutti internati, 
anche i ragazzi di 10-12 anni». 

Come fate a sapere che sono 
stati internati? Come fate ad 
avere notizie da Saigon? 

Si guarò'ano in faccia e, dopo 
un cenno di assenso del capo-
fami^ia , una di loro estrae da 
una borsa di similpelle un pac-
chetto di lettere. Sono state scrit-
te da parenti che stanno anco-
ra a Saigon. Insieme le rileg-
gono in silenzio. Poi traducono 
lentamente qualche pezzo: «In 
queste lettere si dice che della 
popolazione che componeva il 
nostro quartiere è rimasto a ma-
lapena un quarto del totale. Chi 
è fuggito, chi è stato interna-
to, chi ha Govuto andare a la-
vorare n ^ e campagne. Negozi 
chiusi, la manifattura chiusa, 
non c'è più lavoro ». 

In un'altra lettera altri pa-
renti chiedono che dall'Italia 
provino a mandare loro pacchi 
di abiti usati (si scambiano be-
ne al mercato nero con cibo, 
ecc.), medicine, detersivo (il de-
tersivo a Saigon costa l'equi-
valente di 20 mila lire al chi-
lo), pasta dentifricia. 

Comunisti italiani, 
brava gente 

Cominciamo a parlare della 
loro situazione attuale. Guarda-
no la televisione e sanno della 
proposta di ospitare in Italia 
profughi dal Vietnam. Pensano 
che da noi i profughi possano 
trovarsi bene. 

Da parte loro si dichiarano 
soddisfatti della casa e del la-
voro. Qualcimo lavora a Man-
tova ,altTi in un laboratorio di 
confezioni alla periferia della 
città. Quanto lavra-ate, come vi 
pagano? 

« Facciamo gli stessi orari de-
gli altri lavoratori. Ci pagano 
come gli altri ». (Una ó'i loro 
— con assegni familiari di sei 
figli a carico — ha preso lo 
scorso mese poco più di 3(X) 
mila Ure). 

I bimbi andranno a scuola o 
agli asili comunali. Una scuola-
bus del comune passerà a pren-
derli ogni mattina e li ripor-
terà a casa nel pomeriggio. Fi-
nora non hanno avuto molto 
tempo per conoscere gente: il 
lavoro, i figli — come a Sai-
gon — non lascia molto tempo 
libero. Qualche amico lo hanno 
dove lavorano: «Lì ci seno an-
che tanti comunisti, ma i comu-
nisti di qui sembrano brava 
gente, non come a Saigon 
Fanno silenzio, guardano fuori: 
una decina di bimbi gioca alla 
guerra sotto una quercia seco-
lare. Saigon, laggiù verso orien-
te, è lontana solo qualche mi-
gliaio di chilometri. 

Giorgio Boatti 
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Chiamati a rendere cx)nto di miliardi 
introitati e assunzioni mai fatte 

Piangono in aula 
i dirigenti SIP 

Prosegue oggi il processo per gli aumenti illegali del 75 
Roma, 4 — «Non c'ero, e se 

c'ero dormivo» questa è la po-
sizione dei due pubblici uflada-
11 nonché alti dirigenti SIP (il 
Presidente, Carlo Perrone, e 
l'ex Direttore Generale, Emani 
Nordio) sotto processo a Ro-
ma per i falsi commessi nel 
1975 per ottenere dal CIP gli 
assurdi aumenti tariffari che 
scatenarono l'autoriduzione del-
le bellette. «L'autoriduzione... 
i 200 scatti garantiti... questi 
hanno segnato l'inizio di tutte 
le nostre disgrazie...! », ha 
esclamato il Perrone in un mo-
mento di sfogo, quasi steso 
•sotto di banco del Presidente del 
Tribunale — «ma se non ci 
aumentano le tariffe, come fac-
ciamo a creare nuova occupa-
zione!?» — prosegue il COTO 
unanime degli imputati e dei 
loro costosissimi (pagati forse 
con le nostre bollette?) avvoca-
ti: i socialisti Vassalli e Gatti. 
Pjxmamo a ricostruire libera-
ntaite i tanti appunti presi nel 
corso delie prime due udienze: 
Presidente: « Ma, insomma, 
quanti nuovi lavoratori aveva-
te promesso di assumere con 
gli aumrati? ». Perrone: «Mah! 
veramente noi avevamo solo da-
to la cifra che ci occorreva — 
626 miliardi — ed eravamo car-
ti che il conto esatto se lo sa-
rebbe fatto il CIP». Presiden-
te: « Ma per fare questo conto 
al CIP dovevate fornire perlo-
meno il costo medio di ogni 
m»vo assunto »?Parte civUe: 
« e poi nel programma quinquen-
nale avevate indicato in 5.000 
le nuove assunzioni ». Perrone: 
« n costo medio lo doveva pur 
sapere ii CIP che era di 7,75 
milioni aiU'anno». Parte civile: 
«Ma dividendo 626 miliardi per 
tale costo medio risulta una 
previsione di 25.200 nucmi assun-
ti e nm di 5.000!? n 38% di 
incremento del personale della 
Società! ....Quanti ne avete poi 
assunti in realtà? ». Silenzio 
completo. Dai bilanci la veri-
tà: dopo gli aumenti si è avu-
ta una costante diminuzione de-
gli occupati. Presidente: « E per 
la voce spese di imposte come 
mai avete indicato ai CIP un 
passivo di 47 miliardi, mentre 
poi ne avete speso in realtà sol-
tanto 3 »? Perrone: « Mi ero di-
menticato che una certa legge 
del 1968, concedente agevolazio-
ni fiscali, era stata prorogata 
fino al 1975! Ma, poi, in fin dei 
conti .a nod ci ha senupre con-
to)llato il Ministero delle Poste 
(leggi: GuUotti, Colombo, ecc.): 
perché ci avete trascinato in 
una aula giudiziaria con tanto 
bavaglio per l'Azienda? » — 
sbotta con dolore l'imputato. 
Nordio, invece, cerca di lavar-
sene le mani dicendo che lui 
(Direttore Generale) di tariffe 
non se ne è mai occupato: 
lui solo della doppia spina si 
occupava! Parte civile: «Ma 
non è stato 0 suo vice diret-
tore Generale Dalle Molle a 
fare tutto per questi aumenti? 
Nordio: «Si, ma lo faceva 
per hobby personale e a me cer-
to non riferiva...! » I Giudici al-

lora, visto che nessuno sa nulla, 
decidono di acquisire l'organi-
gramma della Società per ca-
pire chi — nell'Azienda tito-
lare di una pubblica conces-
sione — ha contribuito a ruba-
re a 9 milioni di utenti la bel-
lezza di 150 miliardi in un sol 
colpo. Ma la sua vera difesa la 
SIP non la sta facendo in aula: 
i miliardi giornalmente pagati a 
tutti 1 giornali, con ì soldi de-
gli utenti, per pubblicizzare... il 
telefono, venduto peraltro in re-
gime di monopolio (!), sono ia 
sua reale difesa. 

C'è chi come il Corriere del-
la Sera non s'è accorto nemmeno 
del processo; i cronisti giudi-
ziari che si affacciano -timida-
mente in aula fingendo di es-
sere molto occupati altrove; Gio 
vanni Buffa, del Giorno, vec-
chio sostenitore delle battaglie 
contro il carovita, che si fa 
spiegare dai difensori della SIP 
come và il processo, e nemme-
no poi lo scrive. Intanto, il Mi-
nistero delle Poste tenta di sca-
valcare il Parlamento facendo 
passare un nuovo aumento delle 
tariffe, inventandosi studi e ve-

rifiche sui bilanci fatte per il 
CIP da fidati uomini di Donai 
Cattin come Zanetti, 

Gli interessi sono enormi: la 
collettività ha risparmiato fino 
ad oggi in 2 anni, grazie alla 
resistenza opposta dai compagni 
del Coordinamento dei Comitati 
per l'autoriduzione e dalla UIL 
(che, però, dagli ultimi inter-
venti sembra stia per cambiare 
bandiera), 1200 miliardi. 

Negli ultimi quattro anni la 
SIP ha lottato con le unghie e 
con i denti per impedire una 
sua condanna da parte della Ma-
gistratura: processioni di poli-
tici e magistrati nell'ufficio del 
Giudice Istruttore Tozzi; osta-
coli incredibili anche a Torino 
per dare ai consulenti degli uten-
ti la documentazione per la pe-
rizia che si svolge in quel nuo-
vo processo (per falso in bilan-
cio); partiti (PSI) e sindacati 
(FLT) schierati apertamente con 
la SIP; figli di Procuratori Ge-
nerali assunti dall'Azienda; pre-
offerte di accordi bonari avanza-
te ai legali degli utenti; ecc., 
ecc. La potenza di quanti miliar-
di ancora occorrerà scavalcare 
per arrivare aUa verità? 

La motivazione della sentenza contro 
Roberto Rotondi 

"Fu insensibile 
agli ammoninìenti 

e accentuò 
il suo impegno jf 

Roma, 4 — Vale la pena di 
leggerla, la sentenza con ia 
quale la Corte del Tribunale 
dei minorenni ha condannato 
a 2 anni e 6 mesi senza con-
dizionale il compagno Roberto 
Rotondi, 17 anni, arrestato ad 
im presidio antifascista e fe-
rocemente pestato dalla poli-
zia. La condanna è stata emes-
sa il 22 giugno, a conclusio-
ne di un processo durato tre 
ore in tutto, nel quale Roberto 
è stato ritenuto colpevole di 
detenzione, porto e lancio di 
un ordigno mcendiario, ten-
tate lesioni aggravate a Pub-
blico Ufficiale (gli agenti di 
PS di una « volante » contro 
cui era stata lanciata una 

Negri: sulle perizie nel Michigan 

I DIFENSORI RICORRONO 
IN CASSAZIONE 

Roma, 5 — Sarà considerata 
valida la perizia fonica, sulla 
voce di di Negri, che si sta svol-
gendo nel Michigan (USA) e 
attualmente sospesa a causa de-
gli impegni di lavoro del peri-
to d'ufficio prof. Oscar Tosi? 
Per avere una risposta bisogna 
aspettare il parere ufficiale del-
la Corte di Cassazione, a cui 
ieri mattina il difensore di Toni 
Negri, avv. Tommaso Mancini, 
ha presentato un ricorso ineren-
te al rigetto dell'istanza deUa 
difesa che chiedeva la revoca 
della perizia fonica nel Michi-
gan. 

Secondo il difensore infatti 1' 
intero lavoro che si sta svolgen-
do nell'università USA contiene 
una serie di motivi di « abnor-
mità » e giuridica inesistenza 
del provvedimento impugnato 
(da Gallucci ndr) per inosser-
vanza e violazione delle norme 
generali dell'ordinamento, in 
materia di giurisdizione penale 
e di rapporti giurisdizionali con 
autorità straniere; nonché mos-, 
servanza e violazione delle nor-
me specifiche riguardanti la fa-
coltà del giudice per procedere 
a perizie e per compiere atti 
istruttori all'estero». 

Secondo la difesa l'unico mo-
do in cui si sarebbe potuta svol-
gere una perizia all'estero sa-
rebbe stato quello di una « ro-
gatoria intemazionale», dove chi 
svolge il lavoro è sotto giura-
mento e quindi punibile in caso 
di infrazioni alla legge. A riguar-
do Mancini ha sottolineato che, 
nel caso il giudice istruttore 
intraveda nell'operato del peri-
to una infrazione, quest'ultinso, 
non essendo cittadino italiano. 

non potrebbe mai essere perse-
guito ai £ermini di legge. 

D'altronde neanche il giudice 
istruttore avrebbe la facoltà e 
il diritto di far rispettare il co-
dice penale in uno stato stra-
niero. Al ricorso in cassazione 
si è aggiunto anche una let-
tera dell'altro difensore di Ne-
gri, aw . Bruno Leuzzi Sini-
scalchi. 

Nella lettera il consigliere 
Achille Gallucci viene sollecita-
to a obbligare il prof. Tosi a 
rendere note tutte le operazioni 
trasmesse al cervello elettroni-
co dell'università del Michigan. 
La sollecitazione è dovuta al 
fatto che il consulente di parte 
Ing. Antonio Federico, attual-
mente non può verificare le 
operazioni che sono in corso. * • * 

PR: Sciascia, Melega, Pan-
nella, Mellini, Tersari, Finto, 
Boato, Macciocchi, De Cataldo, 
Spadaccia. 

PCI: Terracini, Rodotà, Cac-
ciari, Asor Rosa. 

PSI: Mancini, Viviani, Bal-
zarne, Lombardi, Landolfi, Si-
gnorile, Martelli. 

PDUP: Castellina, Ma^i, Mi-
llani, Menapace, Ambrosini. 

Da settimane richiediamo ai 
giudici nuovo interrogatorio. In 
unico interrogatorio due mesi fa 
non mossa alcuna contestazione 
pertinente accusa. Rileviamo 
protervo rifiuto interrogarci nuo-
vamente da parte CI Gallncci 
et suoi collaboratori costituisce 
ennesima manifestazione arr»>-
ganza potere. 

Chiediamo che ogni persona 
interessata ripristino metodo ga 
rantista et accertamento verità 

appoggi richiesta nuovi interro-
gatori et fissazione rapida pro-
cesso pubblico. 

Dalma vi va e Vesce giunti ot-
tavo giorno sciopero della fa-
me. Invitiamo parlamentari ve-
nire discutere con noi ed altri 
prigionieri G 8 avvalendosi loro 
prerogative. Proponiamo appun-
tamento per gioevdì 5-7 ore 10 
aut 13. Eventuale spostamen-' 
to da concordarsi subito. 
Arrestati inchiesta 7-7 si asso-
ciano arrestati caso Metropoli 

Inchiesta Thìene 

UN ARRESTO 
A CASERTA 

Caserta. Sabato scorso è 
stato arrestata Romano 
Tessitore, su mandato di 
cattura del Gì di Vicen-
za con la consueta accu-
sa di a associazione sov-
versiva e costituzione di 
banda armata». Si presu-
me che il suo arresto stia 
all'interno dell'inchiesta 
giudiziaria iniziata dopo 
lo scoppio di Thiene in 
cui morirono tre giovani 
compagni, anche se per 
ora non è stato disposto 
un suo trasferimento nel 
Veneto. In una lettera che 
pubblicheremo domani, la 
sua compasai» e i suoi fa-
mihari parlano lui, del-
la sua storia e di questa 
ennesima montatura giu-
diziaria. 

Respinta con gli stessi ignobili argomenti 
anche la richiesta di libertà provvisoria 

molotov) e resistenza conti-
nuata. 

Prima di addentrarsi nella 
esposizione la Corte sottolinea 
con soddisfazione che « ancora 
una volta la speculazione poli-
tica non è riuscita » anche se 
«si è estrmsecata in interes-
sati resoconti giornalistici », ri-
ferendosi evidentemente allo 
spazio — peraltro scarso — 
che i giornali hanno dovuto 
dedicare alla vicenda del be-
stiale pestaggio di Roberto ne-
gU uffici del commissariato 
di Primavalle e deUa Digos 
il 18 maggio. Anzi, a propo-
sito delle lesioni riportate da 
Roberto i giudici — premesso 
che « oggetto della presente in-
dagine è la sola condotta del 
Rotondi» — fanno propria co-
munque la versione dei poli-
ziotti arrivando a sostenere il 
falso anche rispetto ai verbali 
di interrogatorio, quando so-
stengono che Roberto « al pron-
to soccorso dell'ospedale dichia-
ra di essere rimasto ferito in 
una "colluttazione": la verità 
denunciata fin dal primo gior-
no, è che quando arrivò al 
Policlinico, irriconoscibile per 
le percosse subite, era in stato 
di semi-inconscienza! Nel mo-
tivare l'entità drlla pena e la 
esclusione di ogni beneficio di 
legge i giudici affermano che 
Roberto « pervicacemente per-
severando nella sua condotta 
"rivoluzionaria", ha mostrato 
di voler rimanere Insensibile 
agli ammonimenti che questo 
tribunale gli aveva rivolto nel-
la precedente occasione » (una 
condanna a 6 mesi nel '78 per 
detenzione di materiale incen-
diario). 

Con lo stesso linguaggio da 
tribunale speciale si stigma-
tizza «l'aver condiviso il cul-
to della violenza come stru-
mento di lotta politica » e « la 
apparten-nza ad una famiglia 
che, attraverso la condotta dei 
genitori in vari collettivi fl^ 
madre al Policlinico, il padre 
all'Enel, ndr), si è segnalata 
in" episodi di intolleranza e di 
attacco alle istituzioni ». Con 
argom-ntazioni del medesimo, 
inaccettabile, tenore (« lo stes-
so rapporto privilegiato con ij 
padre aggrava fondatamente i 
dubbi e le perplessità in ordi-
ne aUa condotta futura, essen; 
do ben noto il "protagonismo 
del genitore in collettivi vari eo 
il negativo stimolo che dallo 
stesso può derivare al perve-
nuto... »), gli stessi giudici " 
Giovanni Manera e B r u n o Fer 
raro — hanno rigettato M 
giugno l'istanza di libertà 
visoria , presentata dal difen-« 
sore di Roberto. 
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Germania Federale 

Irmgard e Astrid 
due donne 
in carcere 

Due storie diverse, ambedue hanno biso-
gno di solidarietà 

Durante questo week-end si 
terrà in Geimania un incontro 
nazionale di tutti i gruppi di 
donne che si stanno occupando 
di iniziative pubbliche a favore 
di Astrid Proli. I collettivi fem-
ministi di varie città della Ger-
mania, intendono coordinare le 
iniziative per creare un livello di 
discussione collettiva ed impo-
stare una azione a favore di 
questa compagna femminista, 
militante della RAF all'inizio 
degli anni 70. Un livello di di-
scussione e di iniziativa che par-
ta comunque da Astrid e dal 
coinvolgimento delle donne che 
si mobilitano, per non correre 
il rischio di « fare » una cam-
pagna sterile e poco efficace 
sopra la testa di Astrid. 

Dopo il rifiuto da parte della 
magistratura di concederle la 
libertà provvisoria e in attesa 
del processo che si terrà a Fran-
coforte in settembre, un grup-
po di donne note, f ra cui Alice 
Schwarzer, A. Mitcherlisch e la 
ex responsabile del carcere in 
cui Astrid è oggi imprigionata, 
si sono dichiarate disponibili ad 
una forma di cauzione che le 
garantisca una entrata fissa, 
per permettere la sua Hberazio-
ne. Astrid sembra star bene (per 
quanto lo permettano le circo-
stanze), non si trova in isola-
mento, può ricevere visite e 
parlare con le altre detenute. 
Per settembre c'è la proposta 
di un convegno e di una mani-
festazione di piazza. 

• • • 
Un'altra donna incarcerata 

in Germania si chiama Irm-
gard Moller, che insieme ad 
altri prigionieri politici aveva 
iniziato uno sciopero della fa-

me da maggio, dal 20 giugno 
anche quello della sete, l'ul-
tima arma in questa loro lotta 
per ottenere delle condizioni di 
prigionia più « umane », che 
possano permettere una soprav-
vivenza fisica e una minima 
identità psichica. Il 26 del me- ; 
se scorso hanno interrotto que-
ste iniziative per non morire, 
in una situazione —- come af-
ferma un comunicato stampa 
di uno degli avvocati «in cui ; 
il PM ha dichiarato che Irm- ! 
gard non sarà sottoposta alla ̂  
alimentazione forzata, dopo i 
che il medico carcerario ha i 
cinicamente dichiarato che es-
sa sarà ripresa solo quando 
Irmgard sarà priva di coscien-
za, cioè quando sarà troppo 
tardi; la polizia e la giusti-
zia intendono lasciarla morire 
di fame». 

Cosa chiede Irmgard? Vuole 
essere trasferita per essere in-
sieme ad altre donne e porre 
fina al suo stato di isolamen-
to. Per continuare e dare più 
forza alle richieste dei dete-
nuti si è formata una com-
missione internazionale compo-
sta da personalità francesi, in-
glesi e tedesche per trattare 
con le autorità gi'jridiche; una 
commissione che dovrebbe es-
sere sostenuta dall'opinione 
pubblica internazionale per au-
mentar? le pur minime possi-
bilità che lo stato tedesco ceda 
alle richieste dei detenuti. A me-
tà maggio l'avvocato Frommann 
di Berlino ha tenuto già una 
conferenza stampa a Parigi. 
Un appello contro lo stato di 
isolamento di Irmgard e per 
il suo trasferimento è stato 
firmato da più di 400 persona-
lità, tra cui Jean-Paul Sartre, 
Wolf Biermann e tanti altri. 

Milano - Coordinamento donne FLM zona Romana 

È più facile partire dalla fabbrica 
che dalla "condizione femminile" 
Intervista con Leila Ferrari, funzionarla sindacale 

Ogni zona di Milano in realtà è quasi una provincia, il ter-
ritorio è molto esteso. La zona Romana va dal centro storico 
della città ai paesi del circondario milanese, comprende ben 258 
fabbriche metalmeccaniche. Sono andata a trovare nella sede 
della FLM Lelia Ferrari funzionarla sindacale di zona, lavora 
per il coordinamento delle donne FLM. La sede è formata da 
un negozio che dà sulla strada, ma trasformato in un perfetto 
ufficio: telefoni in ogni stanza, macchine da scrivere elettriche, 
scrivanie e un pannello pieno di fotografie, quasi tutte rappresen-
tanti cortei e bandiere rosse. 

Leila mi fa aspettare un po': 
sta battendo a macchina, trac-
cia righe e calcola percentuali, 
batte velocissima, ne viene fuo-
ri un perfetto questionario. 

« Sono così veloce perché pri-
ma facevo la dattilografa in una 
multinazionale ameriacna». Lei-
la ha 23 anni, lavora da quando 
ne aveva 15, prima già in fab-
brica, era una delegata molto 
attiva. La funzionarla sindaca-
le la f a da circa sei mesi, ha 
accettato di farlo su richiesta 
del sindacato stesso.. .« Questo 
lavoro in fondo mi piace, anche 
se mi assorbe molto: sai alla 
fine le assemblee che vai a ge-
stire le fai da mestierante, da 
specialista, anche se in fabbri-
ca ci sono stata per anni e so 
cosa vuol dire. Quando ero im-
piegata facevo le mie ore come 
da contratto e il rapporto era 
ben chiaro. Ora l'orario lo ge-
stisco io, ma la mia disponibili-
tà è illimitata, alla fine le ore 
di lavoro che fai non le conti 
più ». 

Leila mi porta a mangiare in 
una piccola trattoria dove va di 
solito. Viene anche un altro fun-
zionario: « Tanto è bravo, non 
si intromette nella nostra chiac-
chierata » mi rassicura. Man-
giando mi racconta il lavoro 
che si svolge all'interno del coor 
dinamento delle donne. « Tre 
anni fa come FLM abbiamo co-
stituito una commissione femmi-
nile. E' stato un completo fal-
limento. E' incredibile: alle no-
stre iniziative le operaie non 
venivano. Abbiamo fatto urt cor-
so sulla salute, la famiglia e il 

lavoro. Hanno partecipato cir-
ca 60-70 donne, quasi tutte im-
piegate, e quelle che già erano 
attive in fabbrica. Le operaie 
saranno state una quindicina in 
tutto. Insomma praticamente ci 
parlavamo addosso. Affrontava-
mo tematiche di rimando che ci 
arrivavario dal movimento fem-
minista. Ci si occupava piii del 
personale, e dopo un po' che ci 
raccontavamo che tipo dì rap-
porto avevamo con il nostro 
compagno non ne potevamo più. 

Alle operaie iiiteressava discu-
tere di problemi più concreti. 
Facevano lotte di reparto e di 
linea, erano coinvolgibili su te-
mi più specifici che riguarda-
vano la gestione materiale del 
loro lavoro irt fabbrica. Di tutta 
la categoria il 50 per cento dei 
metalmeccanici sono al terzo li-
vello, di questo 50 per cento l'80 
per cento sono donne. C'è biso-
gno di discutere di inquadramen-
to e salario, temi per le donne 
da sempre trascurati, e che le 
donne ora continuano a richie-
dere. Alla Borletti e alla Face 
standard in questo ultimo perio-
do si è ottenuto per un gruppo 
consistente di donne il passaggio 
ài categoria dal terzo al quarto 
livello. Questo con la lotta per 
l'applicazione della legge di pa-
rità. Queste stesse donne che le 
lotte in fabbrica le fanno ai no-
stri coordinamenti non veniva-
no. Ora la commissione femmi-
nile è stata sciolta e i coordi-
namenti sono più aperti, più ri-
volti alle operaie e alle loro te-
matiche specifiche . 

Le riunioni con loro le fac-

ciamo alle cinque, anche se fare-
rio ancora fatica a partecipare 
perché una volta finito il lavoro 
in fabbrica le attende la gestio-
ne dei figli e della casa. Anche 
per questi motivi la problemati-
ca della professionalità, molto 
importante in particolare per le 
donne, è difficile da affrontare. 
Alla Necchi ai corsi di forma-
zione professionale chiesti dal 
consìglio di fabbrica e pagati 
dall'azienda le donne non parte-
cipavano. 

Ma anche il sindacato trascu-
ra il problema della professio-
nalità per le donne. A Gorgon-
zola in una fabbrica il sinda-
cato stesso ha firmato un ac-
cordo per l'aumento salariale 
agli uomini e non per le dori-
ne. Nello stesso tempo il sinda-
cato cerca di inserire almeno 
una percentuale mìnima di don-
ne da tutte le parti: nell'ultimo 
congresso, nel '76 sono state 
messe a forza 10 donne riel diret-
tivo provinciale. Da tutte è sta-
ta vissuta così: "mi mettono 
dentro solo perché sono donna" 
Insomma sembra che tutti ab-
biano capito che le donne sono 
un grosso potenziale dì lotta, 
in realtà sono quelle che più 
dì'tutti mettono iri discussione 
la complessività della vita. Nel-
le fabbriche hanno messo in di-
scussione l'organizzazione del la-
voro. All'Alfa Romeo quando le 
hanno messe a lavorare ai for-
nì, un lavoro bestiale, inuma-
no, hanno scioperato e su que-
sto hanno coinvolto una buona 
parte di gente ». 

Comunque sembra che Leila 
dia un giudizio positivo su come 
adesso i coordinam.enti funzio-
nano. Superata la formula «par-
liamo della problematica femmi-
nile in generale » i coordinamen-
ti sono nati in quasi tutte le 
zone di Milano: oltre alla ro-
mana funzionano anche in zona 
Solari, Lambrate, Sempione, San 
Siro. 

(a cura di Serenella) 

Roma — Dodici dei 14 ragaz-
zi di San Basilio che violenta-
rono e rapinarono lo scorso a-
prile due donne prostitute sono 
stati condannati a pene che van-
no dai 4 anni e due mesi ai due 
anni. Gli episodi per cui furono 
denunciati dalle due donne vit-
time (due sorelle) risalgono l'uno 
al 17 aprile e l'altro al 1° mag-
gio: dapprima l'una, e poi l'al-
tra delle due sorelle furono 
fatte salire su un'auto e poi 
violentate ripetutamente. Nel se-
condo episodio la ragazza fu 
anche rapinata e picchiata. Gran 
parte degli imputati sono sotto 
i vent'anni: a guardarli dietro 
le sbarre alcuni hanno la fac-
cia da bambini. 

11 pubblico numeroso era com-
posto di madri, sorelle, amici 
degli imputati. Gente di borga-
ta, semplice, povera. I figli: di-
soccupati 0 lavoro nero. Fami-
glie: alcune di sinistra. Tra gli 
avvocati difensori due i socia-
listi, ma due anche i fascisti, 
gli altri, awocati senza colloca-
zione politica. Lo svolgimento 

Processo per strupo senza femministe 
Condannati a Roma 12 ragazzi di San Basilio che violentarono e 
rapinarono dtie donne prostitute 

del processo è stato giudicato 
dai più corretto. Nessuna do-
manda provocatoria a una del-
le donne che ha testimoniato, 
spiegando che i soldi e gli og-
getti rapinati le erano stati re-
stituiti (le due donne non si 
sono costituite parte civile), nes-
sima bassezza macroscopica nel-
le arringhe degli awocati della 
difesa, neanche i fascisti, ha 
messo in dubbio l'esistenza della 
violenza carnale, alludendo alla 
professione delle donne. 

In tribunale si commentava 
« un segno dei tempi: oramai 
nessun avvocato si azzarda più 
dopo la figuraccia fatta dai col-
leghi nel filmato alla televisio-
ne ». 

L'unico problema « giuridico » 
sollevato riguardava l'esistenza 
del reato di «ratto a scopo di 

libidine», messo in dubbio da 
chi diceva che non può essere 
considerato « ratto » raccoglie-
re sulla propria macchina ima 
prostituta che sosta sulla stra-
da. Alcuni degli stupratori forse 
usciranno presto (uno aveva 
sedici anni quando accaddero 
gli episodi), altri avranno la 
vita segnata dal carcere. Due 
donne hanno avuto in qualche 
modo riconosciuta la loro di-
gnità, senza il bisogno di mo-
vimenti estemi che le sostenes-
sero. 

Eredi però, forse inconsape-
voli, di un patrimonio di lot-
te delle ócnne. Resta il proble-
ma di capire, senza facili so-
ciologismi, 11 perché. Perché 
14 ragazzi di borgata si sca-
tenano in queste tragiche av-
venture, senza neppure avere 

la consapevolezza di fare vio-
lenza. 

Tutto sembra essere incomin-
ciato da una cosa che sembra 
non c'entrava niente: dal fat-
to che uno degli stupratori si 
era innamorato di una delle 
due sorelle. Ma quando questa 
sua stona è diventata patrimo-
nio eó' esperienza del < grup-
po », l'amata è rimasta solo 
un oggetto da usare collettiva-
mente per affermare virilità. 

Torino 
Assemblea nella Gasa delle 

donne di via Giulia alle ore 9 
di giovedì 5. Si parlerà dei rap-
porti col Comune. 

Trieste 
Si celebra oggi alle ore 8,30 

il processo d'appello per la vio-
lenza contro una giovane donna 
di Maggia. In primo grado a 
collettivo per la salute della don-
na era stato accolto come parte 
civile. Gli imputati, 2 giovani 
jugoslavi, erano stati condannati 
a pene pesantissime, 10 e 11 an-
ni: il dubbio è che siano affio-
rati nei giudici antichi odii anti-
slavi. 

Protagonista di domani sarà 
una corte d'appello particolar-
mente t destrorsa». Il prìncipe 
del foro aw. Kostoris, che di-
fenderà gli imputati, si è distin-
to nei giorni scorsi per avere 
definito un errore giudiziario la 
condanna dei fascisti per la 
strage di Peteano e per avere 
sostenuto sul giornale locale che 
è « una stravaganza e una tur-
pitudine » la richiesta di parte 
civile delle donne. La coreogra-
fia sarà arricchita da un corpo 
di ballo di 200 carabinieri. 
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10 lotta continua Giovedì 5 Luglio 1979 

Una mostra fotografica a Milano 

Arte e sociologia in Italia 
1865 -1915 

Non è ancora apparso un solo manifesto . che ,'pubblici2-zi la mostra «Arte e sociali-tà in Italia. 1865-1915», aperta fino al 16 settembre alla Per-manente di Mllanoi E^ppure non si tratta certo di- una mostra di secondo piano. Ecco alcuni dati che dànno iin'idea della portata dell'iniziativa: tre an-ni di preparazione; una tren-tina di studiosi che si sono occupati dell' organizzazione, degli allestimenti delle varie sezioni, dell'imponente catalo-go dì 800 pagine (non ancora disponibile); 130 fra quadri e sculture e inoltre, al piano su-pericare, una vasta documenta-zione sul teatro, musicale e non, sulla letteratura e sulla architettura del periodo in questione. La mostra si pro-pone di indagare il mal esplo-rato terreno dell'arte italiana di argomento sociale tra la metà dell'Ottocento e i primi del Novecento cercando di chiarire i rapporti che le va-rie correnti ebbero tra loro, con i realisti e i naturalisti stranieri, con la letteratura e, soprattutto, con i movimenti so-ciali d'ispirazione umanitaria, populista, anarchica. A tale scopo la mostra è articolata non secondo im criterio crono-logico,ma per « temi »: la guer-ra, l'emigrazione, l'assistenza, l'infortunio e la malattia pro-fessionale. la protesta e lo sciopero, il lavoro, l'emargi-nazione, l'allegoria, la fotogra-fia. 
Da opere notissime si passa ad opere recuperate dall'abban-dono in cui erano cadute, com-plice il disprezzo idealistico verso l'arte di «contenuto»; «L'oratore dello sciopero» di Longoni, «Le vittime del la-voro» di Vela, «Vanga e lat-te» di Patini, «n cantante a spasso » di Medardo Rosso, « Lo staffato » di Fattori, «Giorni ultimi» di Morbelli e tantissime altre. Ma r« ospite d'onore» è, senza dubbio, «H quarto stato» di Pellizza da 

Volpedo, di cui si ha cosi 1' occasi<Hie di cogliere quella compenetrazione tra luce e tra-ma rigorosamente divisionista che nessuna riproduzione può rendere. «Il quarto stato» è una sorta di sintesi delle ope-re esposte; sia da un punto di vista iconografico sia da un punto di vista di contenu-to. Sottotitolo della mostra è « dal realismo al simbolismo » e l'opera dì Pellizza, attra-verso la pienezza d^'imma-gine e la fede in un sociali-smo non più filantropico, ma consapevole, evita dì cadere nell'iUustrativismo patetico e nell'allegoria di cui sono piene molte delle opere esposte. 
Margherita 

Europa jazz '79 a Roma 

Imola —- Vn festival final-mente non esclusivamente tu-ristico, sema l'angoscioso as-sillo della sporca coscienza di dedicarlo ai ^-giovani s, altri-menti sempre visti come mas-sa confusa àUa quale va fatta ingurgitare ogni sorta di miti, dove il nuovo si appiattisce std-la (anovità» della premozione pubblicitaria, e dove l'imnva-gine dei vari simboli prodotti rimane sempre uguale a sé stessa. 
In questo senso l'iniziativa imolese di presentare le più svariate esperienze musicali che si vanno facendo in Europa e che finora mai si erano potu-

ti Riflessioni di un affamato », 1893. Costò all'autore, Emi-lio Longoni, una denuncia per « istigazione all'odio di classe ». 

Dai nostro inviato 
te ascoltare dal vivo in Italia, è stata una scelta coraggiosa. Come supporto indispensabile, interventi di operatori musica-li con laboratori-seminari han-no operato in tuita la provin-cia romagnola già dal marzo '79 sotto la guida di Giorgio Gaslk^. Contenuta U prezza diali biglietto {15000 gre;, e splendida la Rocca Sforzesca che ospitava i concerti. 

Le cose più belle deUe tre serate a cui abbiamo assistito sono venute da ^Albert Man-gelsdorff> (trombone solo) e e dalla i company» del chitar-rista inglese Derek Bailey. Mangelsdorff è sicuram^te il trombonista europeo con la pii ricca esperienza musicale che riesce a mettere a frutto in qualsiasi contesto sì venga a trovare, e il sentirlo da so-lo per un'ora non ha stancato nessuno del pubblico: aìteman-do degli swing con r i f f s a del-le ricerche con doppi suoni, pro-ponendo una ballad di sua com-posizione. non è mai scaduto in effetti mostrando una rigo-rosità del suo discorso musi-cale che ben pochi altri musi-cisti europei possono mostrare di possedere. 
Con il sestetto di Derek Ba-iley siamo stati* trascinati in un campo dove lo swing oppu-re il cosiddetto « feeling » di tradizione nero-americano non ha più ragione di esistere: al suo posto si è instaurata l'in-tensità dei suoni e la fram-mentazione del ritmo. Con Vefccezumale batterista giapponese Toshi Tsuchitori, che mai ha usato un elemento jazzististico concentrando la sua attività sui suoi secchi dei bar-di dei tamburi, con la mimica, gestualità nevrotica del violon-cellista honsinger in questa oc-casione meno in gara con il silenzio che altre volte, con il contrabbassista altena alla ri-cerca di un continuo sonoro strisciando l'archetto in ogni 

luogo del suo strumento, framr menti di suoni e di rumori li-beramente e continuamente reinventati, quasi per dire che l'improvvisazione è l'unica ma-' niera creativa d fare musica oggi. 
Il materiale museale da lo-ro usato è ricco e cólto, tiene cpnto di tutta l'avanguardà classica europea, l'unico è for-se lo stesso BaUey che con gii echi delle sue armonie racco-glie allusioni delle più disparar te. 
Il solo gruppo italiano as-sente era quello di Giorgio Ga-slini, che per questa occasio-ne ha chiamato con sé mn» cisti di altre formazioni ito-liane. Sopra di tutti il polistn-mentista Renato Geremia (sax alto, flauto, violino, pianofor-te) già da anni sulla scena deV avoTiguardia jazzista itatiam con l'ottimo trio O.M.C.I., m una composizione per tre sai (trovest e bedori gli altri due) con stupendi assuli di troveà e dello stesso Geremia che hi potuto offrire nello spazio of-fertogli da una pregevole coni-posizione di Gaslìni, un saggio dell'assoluta originalità del suo modo dì suonare il violina: w linguaggio il suo che penetri in tutti i luoghi deU'avanguat dia jazzìstica e non, distillane suoni e silenzi essenziali deHi musica d'oggi. 
Il trio Petrowsky (GermatM est) per la prima volta in Ite-Zia, ha fatto dell'ottimo fref jazz impianto anni '60, con i» luce U batterista Guner Sm mer. Niente di nuovo come P"^ posta musicale comjdessiva suonata molto bene. 
L'ultima citazione spetta à diritto al sassofonista oland^ Theo Loevendie, per la p"^ volta in Italia. Ottimo musià-sta con preferenze a temi bet strutturati, l'unico guaio eraii i suoi partners, purtroppo solutamente insufficienti. 

Francesco GeroU 
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MUSICA 
Ravemia: 

Rassegna del blues italiano a cura della «Libreria La Scim-mia » alla Rocca Brancaleone. n programma sarà cosi arti-colato: 
— 6 luglio - Bonini Maurizio (chitarra - slide - voce), Treves blues band (blues elettrico). — 7 luglio - Maurizio Angelet-ti (blues acustico - country blues), Acapulco Gold (blue grass-country blues). — 8 luglio - Roberto Ci<rtti (chitarra - dobro - armonica -voce). n prezzo del biglietto è di li-re 2.000, Tabbaiamento alle tre serate costa 5.000 lire. 

Calabria: 
L'Associazione Culturale Jcmi-ca, con sede a Roccella Jonica (RC) ha organizzato per l'esta-te una rassegna di 9 concerti, per il mese di luglio, itineranti per la Calabria. Questo il pro-gramma: Severino Gazelloni suo nerà alle 21,15 venerdì 6 Inglio a Gioiosa Jonica, sabato 7 a Lo-cri, domenica 8 a Bova. 
Venerdì 13, a Sidemo, saba-

to 14 a Marina di Gioiosa, do-memca 15 a RocceUa Jonica, senipre alle 21,15 concerti del Quartetto jazz di (ìent, Paler-mo, Del Frà, Gatto. 
Venerdì 20 a Sidemo, sabato 21 a Marina dì Gioiosa, domeni-ca 22 a Locri, ore 21,15, rappre-sentazioni di balletto «Viva la danza » dire t̂to da M.G. Gare e E. Cesiro. 

TEATRO 
Roma: 

Si concluderà il 30 luglio, la terza «Rassegna Intemazionale di Teatro Popolare Romaeuropa '79», una iniziativa del Teatro Tenda, al cui finanziamento con-tribuiscono il Ministero dello Spettaccolo e quest'anno, anche il Comune. 
AUa Rassegna partecipano ol-tre all'Italia, l'Olanda, il Bel^o l'Unione Sovietica e la Francia, n Teatro « Maxim Gorki » di Le-ningrado presenterà, dal 17 al 

20 luglio « Storia di un cavallo » di Tolstoj con la regia di Tow-stonogow. n Belgio presente dal 21 al 23 luglio con «Lettres de la prison» di Antonio Gramsci 

per la regìa di Michel Dezoteixx Il lavoro è allestito dal «Theatre elementaìre» che opera attual-mente a Bruxelles. Dal 24 al 29 luglio sarà la volta dell'Olanda con Jango Edwrds in « Pensilpeehte Zir-kus »: il grande clown, numo, acrobata-fantasista e cantante torna a Roma dopo il successo nella prima « Romaestate '77 ». Infine, dal 27 giugno al 30 lu-glio, si svolgerà nel Teatro Giu-lio Cesare una rassegna cinema-tografica, « Tutto Fellini », com-pletamente dedicata al grande regista: saranno programmati, in ordine cronologico, tutti i suoi film da «Luci del varietà» a « Prova d'orchestra ». La Francia presenterà lo spet-tacolo « Cirque Imaginaire » al-lestito dal « Cirque Bonjour » dì Jean-Baptiste Thierrée. Il 5 lu-glio sarà a Roma Jean-Louis Barrault, per un incontro con il pubblico di « Romaeuropa » 
FLASH 

Magazzini Crimhiali è una nuo va rivista di teatro e arti visive sulle più recenti proposte del-l'avanguardia. Si stampa a Fi-

renze a cura dì ma cooperativa che vede fra ì soci «Il Carroz-zone», Franco Quadri e fra i collaboratori di questo secondo numero Federico Tiezzi (« una conversazione con Gae Aulenti»), Filiberto Menna, Peppe Barto-lucci, Sandro Lombardi. H pro-getto estetico della rivista, in-tuibile dal titolo, di violare leg-gi e norme della scrittura, del comportamento e dello spetta-colo si traduce nell'impianto gra fico tramite un divertóite accor-gimento: da qualsiasi parte la si rivolti la rivista è sempre nel verso dì lettura. 
OPERETTA 
Trieste: 

11 tradizionale Festival del-l'operetta (30 giugno - 12 ago-sto) si svolge come di cwisue-to al Politeama Rossetti. Le al-tre opere in cartellone sono La duchessa di Chicago di Emme-rick Kàknàn e La scngnizza, operetta napoletana dì Carlo lombardo e Mario Costa, per la prima volta a Trieste (dal 20 luglio). La regia delle opere è stata affidata a Filippo Crivelli mentre i direttori saranno rispet-

tivamente: Hanz Walter Kaeinp-fel, Tamas Breitner, Guerrin» Gruber. 
• RIVISTE 

n quarto numero dei «Quader-ni del Comitato Siciliano per f controllo delle scelte energ^ che» (L. 1.500), dedicato intel-aiente alla tematica nucle^ n corpo centrale è una riedia"^ ne della relazione sul nuclea» al seminario «Energia e SoOf̂  tk» che il comitato ha org^' zato a Palermo nel Maggio-G""" gno del '78. . 
Sono in effetti trattati f aspetti sia fisici che econofl̂  del nucleare, cosi come i K blemi della sicurezza e Qi**̂  connessi al ciclo e su successo e un pezzo sulla trale CANDU che è quella si vuole imporre in Sicilia e Sardegna. p. 1 quaderni possono e s s ^ ^ chiesti sia alle sedi ^'^^Jl comitato, Palermo, p. A. li 6, o Messina, v. Panim^ sia al Comitato Nazionale P il controllo delle scelte ener^ tiche di Roma, via deUa ta 50, tel. 480808. 
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HO PARLATO DI GALERE, 
DI COMUNISMO 
COME PROCESSI REALI 
PASSATI E PRESENTI 

Cari compagni. 
Sono Danida Ripetti « la poe-tessa » che nell'articolo "I poe-ti e le strane creature" avete citato in questi termini: «Subi-to dopo viene Daniela Ripetti die spiega perché ha scolpito dei nudi nel vuoto; ma prima che abbia finito fa la sua com-parsa uno dei protagomsti di qiKste serate: il disagio di vi-vere neHe succinte vesti di una ragazza meridionale... ». 
Vorrei precisare a questo pro-posito che 'la frase deJla poesia ricordata è : «Perché ho scol-pito Pasti - Nudi nel vuoto... > e che questi pasti nudi sono 

Stati scolpiti e consumati nel 
carcere i Rdiiibbia dove una 
moitetura "democratica" di sta-
to, mi tenne dall'Aprile del 
1968 in arresto "preventivo" 
per un anno e mezzo (La poe-
sia termina ùifatti con «Per-
ché abito in Via Bartolo Lon-
go 92 Rebibbda e chiudo / ten-
de verdi / d'insetti / nel so-
le). 

Mi dìspia<Ii; molto vedere die 
un giornale di controinfcKTna-
ziMie come io ho sentire sti-
mato essere il vostro, contìnui 
l'opera di distorsione dei mass-
m ^ a che fin dall'ora non han-
no mai perduto l'occasione per 
manipolare pesantemente la 
mia realtà. C r ^ o comunque che 
se come scrive il Messaggero 
la 9 ^ u r a ddie mie poesie 
"ha jxrtuto reggere", ciò è for-
se dovuto al fatto che quando 
ho parlato di galera, di co-
munismo o di qualsiasi altra 
cosa, evidentemente si è per-
cepito che non stavo trattando 
solo categorie letterarie, ma 
processi reali passati, ^H-esenti... 

E questo ncaiosfcante il para-
dosso di trovarmi su un palco 
non amato né da me, né dal 
cosiddetto "puW>lico" questa pa-
rola non mi piace... a^^ei pre-
ferito vivere la situazione dn 
modo diverso. Per esempio già 
dal pomeriggio si formavìuio 
raggruppamenti spontanei sulla 
spiaggia in cui poeti e non (?), 
sateìliti di e^)erien2e e curio-
sità, creavano uno ^^jettaario 
totale di età tutti erano parte 
e nessuno escluso, in cui lo 
spettacolo si viveva dall'inter-
no . strana magia che si è vo-
luta esorcizzare con strutture 
stabilite, frattura di carne -
versi - pensieri.. 

Io non sono né l'organizzazio-ne, né un poeta "ufiaciale", di mio potere è nuHo. Sono stata "calorosamente invitata", ma non ho preso una lira (a dif-ferenza degli altri poeti soiprat-tutto intemazionali), non ho mai accettato la logica del poe-ta del salotto, del pettegolezzo. 

óeffla setta segreta... Ho accet-
tato dà partec^jare solo per stra-
v o l e r e uno schema, anche il 
mio, il masochismo, il morali-
smo, la ghetti2M2ione... Perdié 
essere afasici sempre? Mi sono 
voluta sporcare le mani, en-
trare nella contraddizione, in 
una separazione data che quo-
tidiananrente si ripropone spes-
so inosservata e che a Casfcei-
porziano è invece esplosa con 
più violenza e con appa ra t e 
maggiore realtà. 

Ci sareWirax) da dire molte, 
tr<^pe cose sui retroscena del-
la manifestazione, per non far-
ne una lettura superficiale mar-
cata dal realismo jjercettivo, 
ma per dare ima valutazione 
politica e praticare criticamen-
te un happening che ha finito 
stranamente per dare buon gio-
co proprio al mito, all'ordine, 
al divismo, fermo restando il 
fatto dell'importanza deH'awe-
nimento avvenuto forse troppo 
bardi. 
Ciao Daniela Ripetti 

P. S. —Dedico queste poesie 
particolarmente ai con^agni in 
carcere. Troppi compagni sono 
det«iuti nelle prigioni di vari 
paesi capitalistici spesso e vo-
lentirei per fantasmatici e labi-
ili indizi (il 7 aprile è un caso?) 
IVoppi compagni vivono in iso-
lamento coatto, massacrati fisi-
camente e psicologicamente 
senza che vengano rispettati i 
più elementari diritti umani. 

Un grave silenzio, una grave 
dimenticanza e deformazione pe-
sano su queste pesantissime 
esclusioni, un rifiuto di analisi 
politica, un rifiuto psicologico, 
una rimozione che è una colpa. 

Persino i ''diversi" hanno pau-ra dei diversi, cupe e frivole sette dividono e rendono impo-tente la forza della diversità, la forza dell'antagonismo. 
Anche molti intellettuali, mol-ti cosiddetti "poeti" i n ^ g n a t i in congreghe artistiche e gio-chi di potere devono indiziarsi 

La DISCO-MUSIK è stata definitivamente sconfitta. 
Alla maxi-discoteca ODISSEA 2001 via delle Forze 
Armate 40/42 — Milano — TUTTI I GIORNI (iunediì 
e martedì riposo) dalle 21,30 alle 2 si balla e si ascol-
ta esclusivamente musica ROCK&REGGAE insaporita 
da HORS-D'OEUVRE PUNK. Ingresso con consuma-
zione L. 2000, 

di reato. 
n reato è la celebrazione di 

sé, il silenzio o l'assenso passi-
vo e attivo ad una distorsione 
dell'informazione. 

E' l'ora ài uscire dalle pagi-
ne morte, si fa urgente render-
le vive anche a costo di scri-
verle a caro prezzo... Così mol-
ti, da prezzolati, si rendereb-
bero finalmente paganti saldan-
do i conti con la propria cen-
sura. 

Quante galere abbiamo sulla 
coscienza in Italia? 

LA VOGLIA 
DI RISPONDERTI 
ORA PRENDE FORMA... 

Caro Alessandro (e care com-pagne/i), 
una vogEa incredibale dì ri-^ n d e r t i ora prende forma, anche se con difficoltà... hai proprio ragione nel dire che è difficile raccontare la propria vita ,e non è solo la paura de-gli altri,, ma una paura in-credibile di non capire la di-namica delle mille emozioni contrastanti che ci portiamo dentro. 
Ma d'altra parte mi dico die proprio questa è la nostra forza: l'aver compreso per an-ni nel buio dei sotterranei (d'o-ve ci hanno spinto) il nostro 

sentire, l'ha aouizzato, l'ha 
esaltato, gli ha dato una sen-
sibilità particolare fatta di om-
bre, di sfumature e di piccodi 
gesti, che acquistano per noi 
xm significato di vita, di ricerca 
e di... sofferenza. 

Questo pa-ò significa aver 
elaborato un linguaggio diver-
so, aver infranto la parola, an-
che se per paura, anche se 
poi abbiamo ricercato un codi-
ce diverso; significa capire at-
traverso gli sguardi; i fremiti 

corpo, il desiderio. 
L 'dn^^ iba i t à di amare nei 

caiioni tradizionali ci ha spin-
to a cercare l'amore ovunque, 
anche se poi troppo spesso tut-
to ciò si è rivelato solo la 
rinconea di un fantasma... ma 
che bel fantasma! 

Questo però non può più ba-
starci pa-ché se è vero che è 
un fiore che non vuole appas-
sire, è Mche vero che tanti 
altri fiorì sono pronti a sboc-
ciare. E nel riprenderci la pos-
sibilità di reaizzare ii sogno 
forse riusciremo a vivere tan-
ti sogni. Perché solo vivendo 
appieno la nostra diversità nella 
luce potremo svilupparla, am-
plificarla, farla conoscere e 
dare il nostro contributo ad 
una visione diversa della vita, 
dedl'amore, della lotta. 

Un grosso bacio 
Pino del coUettiTo omesessnale N.A.R.C.I.S.O, 

AHTIR\STO : 
A RfiOONTo Di TóPoR IH-USBtfllò PA 
PERim . 

?R\MO P i a t t o 
?oeS>\Pi,l£ IMtUAlNl oEtiu /nmaiNiFici.p^s 

?lATrO a RB^^IEMZA 
E D t T O R l A t e . P I ; 

V. BOURROQHS © 
S T o R / A O I 

x j - f f j j - Piparo • 
LUCIO PAU,A 
l^Nl P'Ad-lARA 
Carlos, 
a sreFAtio eeWA Ĵ 
FoRhAqc,\ •• 

zAHee-HiBxrì e. 
I SUOI PIROSCAFI 
1'ART£. SCLAFB. 

PI A f O i j N l 

FRUTTA: 
ADE-i-lMA E" 
UN UOMO ? 
DOLCI BCAffé 

Spettacoli 

NAPbLI. Nel giorni 8-9 lu-
glio si svolgeranno a Napo-
li nel cortile del Maschio 
Angioino, gli Incontri inter-
nazionali delle donne del 
jazz, e < La musica è una 
donna meravigliosa >, a cura 
d«llo Riegsel di studio, Na-
poli. A questi incontri par-
teciperanno alcuni gruppi 
presenti alla prima rassegna 
intemazionale delle donne 
nel jazz, ideata ed organiz-
zata dall'associazione < giro 
di valzer > di Roma. Pro-
gramma: 8 luglio: Stephanie, 
Chapman, Rrata Christine. 
3onse: 9 luglio: Tintomara 
(quartetto) Rotjerta Escamil-
la, Garrison (trio). 

MUSICA m Sioilia. Pino Ma-
si con un gruppo di sicilia-
ni, tiene dal primi di luglio 
per tutto II periodo estivo 
un seminario gratuito teori-
co-pratico sulla musica po-
polare mediterranea. Il luo-
go degli Incontri è la spiag-
gia Rbera di Selinunte. Ar-
rivare muniti almeno di sac-
co a pelo. Il gruppo à an-
che disposto a partecipare 
a feste, rassegne, concerti, 
in Sicilia con un proprio 
spettacolo. In questo caso 

Clara telefonare 
22741. 

a 0923-

lU COLLETTIVO MARCA, 
vuole mettersi in contatto 
con muelcisti e cantautori. 
Lolli, Manfredi. Gianco, Fl-
nardl, ecc., d» settembre. I-
noltre. tutti i gruppi musi-
cali e teatrali dalla zona e 
no Si mettano In contatto 
con noi. p«r fare uri radu-
no. L'indirizzo è Colletivo 
Marca, presso Mauro Spi-
nelli via Vitali 48, 31015 Co-

negllano (TV), telefono 0438/ 
34020 (ore pasti). 
CERCO compagni-e che fac-
ciano cabaret, musica po-
polare, animazione, mimo 
per spettacoli. Tel. 02-

Precar I 
PRECARI dell'università e 
Roma sabato 7 luglio alle 
ore 10 nell auletta di Bota-
nica, riunione del coorflina-
mento nazionale. Continuerà 
domenica 8 luglio. Odg: de-
finizione di una piattaforma 
comune. Iniziative nazionali 
nel confronti dei partiti e 
del sindacato, iniziative di 
lotta, coordnamento naziona-
le delle vertenze legali. 

Manifestazioni 
DOMENICA 8 luglio manife-
stazione contro II reattore 
nucleare sperimentale del 
Srasimone e contro l'ener-
gia padrona. Organizzata 
dal comitati antinucleari to-
scani. Concentramenti: Pi-
stoia ore 9 in piazza d'Ar-
mi (per Versilia, Valdinle-
vole. Lucca, ecc.). Bologna, 
ore 9 In piazza Maggiore 
{per rEmìlla); Prato, ore 0 
in piazza delle Carceri (per 
Firenze. Poggio e Calano, 
Signa, Mugello, ecc.). Per 
I compagl di Firenze II con-
centramento è alle 8 alla 
fortezza davanti il palazzo 
dei Congressi). Comunque ci 
SI trova a Castiglione del 
Pspoll (Appennino tosco-eml-
llano uscita autostrada del 
Sola a Roncobllacclo) alle 
ore 15. Alle ore 16 marcia 
6 piedi fino al reattor» P€C. 

Pubblicazioni 
alternative 
IL NUMERO 2 di Alternati-
ve è uscito... è quasi usci-
to... sta uscendo... La ri-
vista c'è. la distribuzione 
quasi. Cercatelo nelle soli-
te librerie e grazie per la 
pazienza. 8u questo nume-
ro: un articolo tìi Fernan-
da Pivano; Il sole a scuola 
II: Chi ha paura della ra-
dio? Il: Tre Ideo solari: 
muoversi col sole: l'ener-
gfa azzurra; Sopravvivenza 
urbana: Notizie, recensioni, 
le rubriche. Alternativa n. 
2 si può anche richiedere 
Inviando lire 1.200 (anche 
in francobolli) a Alternative. 
Casella Postale 6 - Roma 
Centro. 

Personali 
PER GIORGIO compagno gay 
di Milano: ti ho conosciu-
to Il 29 giugno a Castel 
potziano durante il festival 
della poesia. Dopo andavi 
in Sicilia, fatti sentire con 
urgenza per darmi il tuo re-
capito poiché a breve sca-
denza sarò a Milano. Quin-
di per te o per chiunque 
ti conosca in mio indirizzo 
è: Raffaele Anello, telefono 
7584270, via Casoria 25 -
00185 Roma. 
CHIARA devi telefonare e ca-
sa per urgenti comunicazio-
ni. IP. 
RADIO Suono di Messina. 
Siamo compagni della Radio 
Popolare di Troiana (Enna) 
Siamo interessati all'acqui-
sto dell'antenna, telefonare 
dalle 14 alle 15 a Nuccio, 
0935-53596. 
VORREI fare le vacanze In 
moto dal 1S al 30 luglio, es-

sendo iolo cerco compagna 
disposta a viaggiare con 
me, tel. 030-394044 (dopo le 

chiedere di Pietro). 
PENSO di essere In Italia 
nel mese di agosto e sarei 
molto interessata a cono-
scere compagne-I italiani per 
controcambiare Idee e mo-
menti gradevoli. Possibilità 
di soggiorno a Parigi. Aspet-
to scritti a Helene Molina 
12 Rue Edmond Roger 
75015 Parigi. 

CERCO compagnie solo zo-
na Veneto non oltre ^ l 18 
anni per andare a Londra 
Telefonare fino alle 9,30 di 
mattina air8812S (041) e 
chiedere di Alberto. 
A FINE MESE lo stipendio 
è già volatilizzato perciò 
vorrei trovare qualcuno con 
cui dividere l'appartamento 
(nuovo e grande) e le spe-
se. Ho 80 anni, indipenden-
te, disinibito, tranquillo. Ri-
to gay Intelligenti, assicuro 
to gay Intelligeni, assicuro 
massima libertà reciproca 
Scrivere Patente auto 75350 
fermo posta Noale (Venezia). 
TRE COMPAGNI calabresi 
cercano lavoro nel periodo 
settembre-ottobre per la rac-
colt della frutta In Emilia 
Romagna. Tel. allo 0967-
45174 ore pasl. Chiedere di 
Aldo. 
VORREI Iniziare assidua cor-
rispondenza con amiche, 
possibilmente compagne di 
tutta Italia. Scrivere ad An-
tonio Facci-Tosatti Fermo po-
sa 41100 Modena. 
SCARICATO MALE In non 
felice età, ho tanto calore, 
tenerezza da dare e riceve-
re. Cerco compagna amica 
anche se incasinata, sfi-
gata con cui aiutarsi, ti-
rarsi fuori dall'acqua in 
due. Patente auto 24087B 
Fermo posta centrale Padova 
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Mi dicono: vedi se riesci a scrivere iin pezzo sulla 
condizione locale dei tossiccHnani, che poi lo portiamo 
giù a Lotta Continua per farlo pubblicare, ma tieni 
presente che hai dei limiti di spazio. Io rispondo: se 
vuoi posso scrivere un romanzo, il mio romanzo, come 
già sto facendo, se vuoi conoscere la mia esperienza, 
la mia condizione, ma cosa vuoi che ti dica in due 
colonne su di un problema cosà generico e astratto nel 
suo concepimento?! Esiste una storia sociale e politica 
piena di date e informazioni tecniche e statistiche, a 
mio avviso la storia falsa, e una storia privata ma mol-
to più vera e illuminante, nel mio caso piena di rabbia 
e di tragedia. Io sono tossicomane da anni ed ho la 
passione di scrivere, quindi di materiale ne posseggo 
assai, che, parlando di me attraverso me, descrive 
tutto im momento storico e politico di cui sono prota-
gonisti e vi si riconoscono sicuramente un grosso nu-
mero di giovani. Leggete alcune mie jwesie, colorate 
di alienante impotenza e forse capirete di più che leg-
gendo le 400 pagine di im saggio grigio metallizzato 
scritto dal sociologo progressista che vi racconta che 
il prezzo dell'eroina è aumentato nel 1976 proporzio-
nalmente al prezzo del Gasolio. 

Non è semplice scrivere un « articolo » su questa ama 
ra realtà! Soprattutto non è facile per chi, come me, non 
vive da < protagonista questa situazione. 

Ho pensato e ripensato a come scrioere questo < pezzo », 
poiché era mia intenzione di non diventare lo spettatore o 
il critico/esperto che descrive una tragedia che altri vivo-
no! 

Sono partito anche amareggiato dato il precendente fai 
limento di quello. che doveva nascere dalla pubblicazione 
dell'inchiesta che io ed Alberto avevamo fatto sul Manico-
mio e sull'Ospizio dei vecchi della nostra città (articolo pub 
blicato dal giornale il 25.5.79;. 

Nostra intenzione era quella di far partire un certo Ig 
VOTO di controinformazione cittadina possibilmente naziona 
le su questi problemi, ma per ora ben poco si è masso!!' 

Per quanto riguarda la nostra città abbiamo ricevuto una 
sola telefonata, quella del nostro « amato » Sindaco che ci 
assicurava un suo interessamento e desiderava avere con 
noi un colloquio, che doveva avertire subito dopo le elezio-
ni (!!!) ma che per ora non è avvenuto! 

Non si sono mossi i Partiti a cui avevamo chiesto un 
intervento pubblico, ma quello che è peggio, non si sono mos 
si t compagni!!! Tutto perciò è al punto di partenza, l'ar-
ticolo è rimasto lì ed è arrivato solo agli addetti s ai la-
vori ed ora mi ritrovo da solo a cercare di fare il punto 

.̂senno 
smette, 

perché 
luì 

ha 
deciso 
COSI 

Cosa si vuol sapere? Che 1' 
eroina la tiene la mafia, che la 
mafia è governo, che la mafla-
goveino fa passare ie grosse 
quantità da loro controllate e 
stanga le piccole iniziative pri-
vate, cioè colui che con un paio 
di militali si f a andata^ritomo 
per Bangkok in dieci giorni e 
nporta qualche etto di eroina. 
Questo lo dovrebbero sapere 
tutti ormai. Se crescesse in Ita-
lia sarebbe come il vino, e la 
farebbe anche mio padre. 

Per chi ha la scimmia 
sulle spalle come me 

E pCT chi ha la scimmia sul-
la schiena come me, cosciente 
o no che sia, se vuole sottrarsi 
dai rischi che comporta lo sta-
re in piazza, l'unico sistema 
per essere certi di cadere 
in astinenza è entrare ki «cu-
ra » nei cosiddetti centri tossi-
cologici, dove, distribuendo me-
tadone finiscono di comprare 
definitivamente la nostra vita. 
Tutti i giorni a bere lo sci-
roppino, terribilmente più po-
tente e tossicofilo dell'ermna. 
Ciò permette di tenere a ba-
da, legalmente, tutti quei gio-

vani che altrimenti avrebbero 
potuto nuocere, politicamente o 
criminalmaite a questa società. 
Si parla di pr<^s te terapeuti-
che alternative, ma in sostanza, 
vaffanculo, a me non me ne fre-
ga niente, poiché ciò, non risol-
ve affatto il problema, ma al 
limite, riesce a tapparlo. Per 
come stanno le cose, io, l'eroi-
na la dìarei al vento, gratis, 
per chi la vuol fare, per chi si 
vuol suicidare. Lo scopo? Tron-
care il mercato mafioso, che 
impone prezzi e incatena la 
gente. Questo è l'unico scopo. 
Non penserete mica di risolve-
re la faccenda con imo psico-
logo di turno che liscia con pa-
ternità ipocrita le nostre trage-
die dalle 4 alle 6 del pomerig-
gio! 

Il metadone è la stronzata 
più grossa 

Il metodone è la stronzata più 
grossa di tutte, e guai a chi ci 
cade! Tanto cari miei, se uno 
smette, è perché lui stesso ha 
deciso cosi perché avrà trovato 
un interesse reale in cui si ri-
conosce e si realizza spiritual-
mente e materialmente, magan 

su quest'altra realtà della nostra « amata » città. 
Per questa seconda parte dell'inchiesta sull'emargina-

zione, e cioè sul problema dei tossicodipendenti, ho pensa-
to di far « gestire » una parte dell'articolo ad un ragazzo 
che è anni che si buca, ma ho poi avuto un altro colloquio 
con un medico che lavora nel nostro ospedale civile e si oc 
cupa dei tossicodipendenti e del rapporto che c'è fra loro e 
l'ospedale. Infine ho cercato di trovare quei gruppi di base 
che si occupano di queste cose. Ma qui nella nostra città 
non esistono, l'unico che esisteva era un gruppo cattolico 
ma che ben presto si è sciolto, (per capire meglio come 
vevano impostato il loro lavoro basta dire che volevano l' 
appoggio della polizia!!!) 

(I gruppi cattolici che esistono in città si occupano solo 
di altre forme di emarginazione, tipo i nomadi, o i bambini 
abbandonati). 

Un ultima precisazione, quello che serve U « Citieba » può 
essere condiviso o no, -ma questo non sminuisce l'importan 
za di nn tale documento. Leggendolo non può che non dare 
spunti di discussione, non può non aprire un dibattito su 
questa realtà. 

Andrea 
Nei prossimi giorni usciranno i pezzi che, per ragioni di 
spazio, non abbiamo potuto pubblicare oggi. 
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economicamente. L'altenativa è 
sempre dentro noi stessi, non 
certo in una superficiale o nel 
colore di una bandiera. Il «fu-
mo» non . gira più o quasi per-
ché ormai la maggioranza bu-
ca e d'altra parte, andare oggi 
in India o in Marocco è come 
giocare alla roulette Russa. I 
grandi capi bianchi sanno be-
ne che il « fumo » rappre^nta 
un pericolo reale in un conte-
sto sociale di questo tipo, e as-
sume un valore, che certo non 
ha in Oriente, e che non è im-
plicito nella sostanza e nei suoi 
effetti, quanto nella reazione in-
dividuale che produce in colui 
che lo usa in un ambiente che 
impone un ritmo quotitìano di 
esistenza diametralmente oppo-
sto a quello che viene naturale 
di vivere dopo 2 cilon e 5 spi-
nelli. L'eroina annienta, qmròii 
va bene e funziona perfetta-
mente alle esigenze del siste-
ma, il metadone ancora di più. 
tanto meglio che è legale e sem-
bra che somministrandolo v»iga 
pure fatto del bene. 

Tre su dieci sanno 
ciò che si fanno 

Volete sapere, se c'è qualco-
sa da dire, cos'è importante óSi-
re per me? Per me è impor-
tante dire che su dieci tossico-

nulla, ed il fatto che essa dia 
ima assuefazione flsio-biologica 
non fa testo. In pratica se vuoi 
fare contento colui che buca, 
in maggioranza, non importa che 
tu cambi questa società chiusa 
in una società libera, basta che 
tu faccia calare il prezzo dell' 
eroina e che non sia tagliata. E 
faccio qiiesto esempio poiché il 
tema di d i scuss i l e è la tossi-
comania, ma potrei farlo per 
qualsiasi altro tipo di personag-
gio, che la società riconosca 
inserito o no. Allora, scavalchia-
mo la superficie e faccianM> im 
analisi più approfondita della 
questione. Diciamo che il pro-
blema del tossicomane è uma-
no, esistenziale, e la soluzione 
risiede nella consapevolezza del 
soggetto, e non in un centro di 
Assistenza. 

E' un pianeta abitato 
da bestie, per ora 

Se vorrò smettere di bucare, 
dovrò stare male, e Io so be-
ne. 'D'altrcmde questa realtà 
nmi offre tiientt di meglio, sem-
plicemente perché ncm è la no-
stra realtà, almaio per me. E' 
assurdo, per la m^esima ra-
gione, parlare del problema dell' 
alcolismo, o Qei manicomi, o 
dei sottoproletari, o dei disoc-
cupati, o degli c^)erai, o degli 

mente, «topo una settimana di 
kttense discussioni (fra di lo-
ro!!!), che da allora in poi non 
avrebbero più dato le fiale via 
OTdovena ma sciroppo. Per po-
co non venivamo a scontri con 
il < pula ». Ma la partita era 
persa in partenza. Quello è sta-
to per noi, ciò che per gli ope-
rai era un autunno caldo. Ma 
capite la assurdità!!! Io la ca-
pivo, eppure ero ugualmente 
animatore della rivolta. iNoi vo-
levamo le fiale, così ci buca-
vamo, che è tutto un altro gu-
sto,, e poi chiedevamo che il 
« centro > funzionasse anche 
per chi volesse essere mantenu-
to senza dovere necessariamen-
te calare la dose. Insomma, in 
realtà, si può solo dire che 
chiedevamo di essere uccisi nel 
modo a noi più congeniale e 
soddisfacente. Questo chiedeva-
mo. e non lo abbiamo ott«iiito. 

Nessuno nega mai 
ii suo ruolo 

A pochi è v«iuto in mente 
che noi lottavamo per questo, 
ed è perfettamente logico, poi-
ché la nostra rivendicazione, 
cioè quella di im tossicomane, 
non può essere un'altra, come 
la riv«Kucazione della massaia 
è quella di stirare e lavare crai 
prodotti migliOTi, come quella 

cura o una qualsiasi sega di 
struttura superficiale che gli 
permetta di risolvere un pro-
blema che sta all'interno di lo-
ro stessi, e non fuori, suUa cro-
sta della realtà. Se ero pre-
sente alla rivolta che soste-
nemmo per le fiale non era 
tanto perché io mi ci ricono-
scessi per principio quando per-
ché il quotidiano è duro, la 
strada è lunga e esistono fasi 
intermedie che non puoi sca-
valcare. E' ovvio che, in tem-
poranea assenza <2 un m<Hido 
migliore, io chiedevo fiale al 
sto di sciroK», e il manteni-
mento della dose. 

Gli spacciatori stanno 
seduti su poltrone 
di pelle umana 

Perché? Innanzi tutto credo 
fermamente che non è costrin-
gendo a calare dose che si con-
vince a smettere, è ovvio. Il 
mantenimento lascia il tempo 
all'individuo di pensare e even-
tualmente di trovare una ragio-
ne per uscire dalla storia. Per-
mette al soggetto di dedicare 
più tempo a se stesso invece 
di doversi dannare per procu-
rarsi € la r<Aa >. Nessuno sa-
rebbe stato costretto a rubare 
per trovare 50 mila lire al 
giorno per un paio di Fix, e 

è giusto non avere altro gua-
dagno se non il necessario da 
bucare, così da poter meglio 
trattare colui che compra. Ma 
per molti queste sono menate, 
e certo non vengono prese in 
considerazione se non da po-
chissimi. Io sono fuori dalla mi-
schia e bevo sciroppo, ma so 
questo per esperiraiza. L'errore 
di molti Kompagni col K è quel-
lo di generalizzare, senza mai 
guardare in faccia la gente, e 
ogni tanto menare qualche scia-
gurato che sta sbattendosi come 
un cane per farsi una pera, 
la sua pera, il suo sangue, la 
sua vita, e fanno questo par-
tendo dal principio che traffi-
care « ero » danneggia la lot-
ta di classe e le masse operaie, 
perché ciò stordisce la coscien-
za rivoluzionaria. H discorso sa-
rebbe troppo lungo, dico solo 
di cacciarselo nel culo il loro 
principio. 

So che uscirò dalla trappola 
in cui sono attualmente 

Non so se quello che ho scrit-
to può servire a far capire la 
condizione dei tossicomani in Ita-
lia, e in ogni caso non m'im-
porta. Di certo posso dire che 
da noi è diversa della condizio-
ne che vive un thailandese, se 
si vuole parlare della possibi-

mam che ci sono, solo tre san-
no ciò che si fanno, sono co-
scienti che il loro è un suici-
dio e capiscono il ruolo che vi-
vono all'interno della macchina 
del sistema. Gli altri sono vit-
time, automi, che si soddisfa-
no con l'eroina come un' ope-
raio che lo fa con Tuttosport e 
un bicchiere di vino, come mia 
madre lo fa con Lascia o Rad-
doppia. L d pratica a loro sta 
bene questa realtà e vi si rico-
noscono. Sono stronzi, fascisti, 
mediocri, o come diavolo li vo-
lete chiamare, e lo sono a pre-
scindere da fatto che buchino 
o no, come per me è stronzo 1' 
t ^ r a i o ubriaco che segue il 
Giro ditalia e ad ogni aumen-
to paga aumenta la cilindrata 
dell'auto, stronzo a prescindere 
dal fatto che porti la tuta o no. 
Ognuno è "vittima e porta con 
sé le proprie giustificaziom, nes-
suno ha scelto il mondo sul 
quale venire alla luce. La diffe-
renza è che per alcuni il que-
sito si pone, per altri no, alcu-
ni accettano altri no, io non 
accetto, un tossicomane come 
me accetta e gli va bene. E' 
il suo mondo, i k h i sa di essere 
schiavo come miìlti non lo san-
no. 

La soluzione sta 
nella consapevolezza 
del soggetto 

Io vivo una tragedia, la cui 
soluzione risiede solo nel cam-
biamento totale di simile socie-
tà, un altro tossicomane non la 
vive, o meglio vive una pseudo-
t r a g ^ a che a liveUo soggetti-
vo è tragedia quanto la mia, 
ma che consiste nel non avere 
l'Honda 900, una tragedia che 
questa società gli permette di 
risolvere. La droga è tutto e 

emarginati, o degli omosessuali, 
o della troia di tua madre, che 
cosa significa? Qual è- il vero 
problema in realtà? E la so-
luzi<Kie? Se uno crede di risol-
verli per càtegone, allora cre-
de in questa società, in questo 
sistema, in questa macchina. 
Per me invece il nocciolo della 
questione sta nell'uomo e nella 
sua coscienza, e quindi nella 
macchina intera. Non è cambian-
do i suoi ingranaggi che si ri-
solve, e che siano uno piccolo e 
imo grosso o siano tutti uguali, 
a me non me ne frega niente, 
io voglio distruggere la mac-
china, qualsiasi essa sia, e non 
cambiarla. Il fatto è che il no-
stro, è un pianeta abitato da 
bestie, per ora. Non è retwi-
ca. 

Chiedevamo di essere 
uccisi ne4 modo a noi 
più congeniale 

E' ovvio che esistono dei mo-
menti reali in cui tu esigi una 
cosa che non ti viene data e 
vivi nello spazio e nel tempo, un 
conflitto con l'ambiente che non 
puoi risolvere con la fOosofia 
Pochi mesi fa stampammo im 
casino del diavc^o, rwi tossico-
dipendenti del «Centro assisten-
ziale» di Pistoia, perché dalle 
fiale di eptadone che ci veni-
vano somministrate fino ad al-
lora, da un giorao aU'cdtro ci 
cominciarono a dare sciroppo. 
Una vera rivolta! Ne parlaro-
no i giornali e furono smobili-
tate tutte le autorità competen-
ti mentre noi ci eravamo tutti 
fatti ricoverare e stavamo am-
massati in un reparto intero del-
l'Ospedale. Direttori samtari. 
Assessori, Giudici, Polizia e Ca-
rabinieri, tutto ciò per decide-
re a nostro sfavore, natural-

dell'operaio di avere un sala-
rio maggiore e orario mino-
re, e lottiamo per questo con 
10 stesso intento di un Milan 
che cerca di vincere la coppa 
dei campioni. Nessuno nega mai 
11 suo ruolo, nessuno si è mai 
chiesto che forse si può vive-
re diversamente, a nessuno vie-
ne in m«ite che non è neces-
sario essere tali, comunque si 
sia, e quel che amta è che 
nessuno si accorge che è così 
che si rafforza la macchina mo-
struosa del sistema, anzi la si 
valOTizza e la si fa vivere. Tut-
te le lotte strutturali che si può 
fare contro il sistema sono in 
effetti per il sistema e confer-
mano il suo valore implicito. Se 
a qualcuno i k k i sta bene tutto 
ciò, non vive tutto ciò, e si ri-
tira dalla macchila, distruggen-
dola. La rivoluzione non si pro-
clama, è automatica. La rivo-
luzione è coscienza, ma nrai di 
classe, bensì di cosmo e di se 
stessi. 

Non è per l'eroina, ma per 
tutto il resto, capite, 
tutto il resto 

Io, fondamentalmente sono 
im dannato ed affogo ogni gior-
no di più nella mia merda. Io 
sto morendo ogni giorno di più, 
e me ne accorgo, altri non se 
ne accorgono, e probabilmente 
non sono mai stati vivi, ma se 
è cosi non è per l'eroina, ma 
semplicemente per tutto il re-
sto, capite, tutto il resto! Di 
vivi su questo pianeta ve n'è 
ben pochi, e q u ^ o che sfagio-
la male è che sono pure idioti, 
e pensano di inventare un re-
parto medico o un manicomio 
o una prigione nMdema, o un 
salario migliore o una scuola 
efficiente c una fabbrica più si-

questo gioverebbe a noi quanto 
a loro, n metadone è per chi 
WHi vucde avere di queste preoc-
cupazioni. Altrimenti, per chi 
fa eroina, ci sono solo tre mo-
di per soddisfare le proprie ne-
cessità. O essere figli di papà, 
o rubare, oppure smerciare a 
sua volta eroina. Questo ultimo 
è il più diffuso. Nelle piazze 
non esistono spacciatori. Gli 
spacciatOTi l'eroina non la co-
noscono neppure, e steinno se-
duti su poltrone di pelle uma-
na. Nelle piazze drogati e spac-
ciatori sono la medesima cosa. 
Un . giorno ce l'ha uno, un gior-
no ce l'ha l'altro. Se uno ha 
200 mila lire compra tino o due 
grammi di eroina e la riven-
de. Ciò che guadagna è roba 
da bucare. Di soldi è difficile 

.fame. Se il prezzo è buono e 
non buca molto, gli c'entra for-
se di se^rawiverci, e se trova 
una fonte sicura, può stare im 
periodo più lungo a vendere, in-
vece di comprare e basta. Ma 
l'occasione può capitare a chiim-
que sia nel giro. Ci sono gli 
strcaizi! Certo! di solito sono 
quelli che ncn bucano e ven-
dono esclusivamente per fini di 
lucro. Questi sono da schiac-
ciare come vermi, poiché non 
sanno cosa significa stare in ca-
lo, e se non hai soldi, per lo-
ro, puoi anche crepare. Tenete 
presente però, che essi sono 
stronzi anche se non vendono, 
sono stronzi a vita. Per la stes-
sa ragione, non tutti quelli 
che vendono eroina sono stronzi. 
Io preferisco trafficare col fu-
mo, se posso, e in ogni caso, 
se vi è qualche principio da ri-
spettare per chi vende eroina, 
sta nel fatto che giusto è ven-
dere solo ai tossicomani, rifiu-
tando di iniziare qualcuno, an-
che se poi sarà un'altro a ini-
ziarlo, anche se poi non è altro 
che iniziato da se stesso, e poi 

lità pratica che può avere il 
tossicomane di trovare la roba, 
ma non penso che a qualcuno in-
teressi sapere questo, poiché è 
ovvio, e non coglie il problema 
fondamentale. L'eroina è lo sbal-
lo degli anni duemila e non po-
teva essere diverso. Io ho una 
voglia di fare, di creare, di vi-
vere, di stare bene che mange-
rei il mondo, e so che uscirò 
dalla trappola in cui sono at-
tualmaite, e già conosco la stra-
da che mi porterà dove deside-
ro, anche se per ora non l'ho 
ancora percorsa, ma non per-
ché sono un tossicomane, ma 
per altre ragioni, altre ragioni. 
La tossicomania è una forma, 
solo una forma, un modo per 
dimenticare e far finta di nien-
te, e se io lo faccio in questo 
modo, tu stai sicuro, lo stai fa-
cendo in un altro, ma pur sem-
pre lo stai facendo, poiché a 
nessuno di noi basta ciò che ci 
viene offerto da questa vita 
e viviamo la solita, soffocante 
impotenza. Chiudo qui im di-
scorso che per me si starebbe 
aprendo, e comincerebbe a pren-
dere il significato che mi piace-
rebbe dargli e che affronta la 
questione nel suo contenuto più 
profondo, e non in una espres-
sione superficiale, in una sua 
manifestazione sintomatica che 
non può che suscitare una di-
scussione decentralizzata quan-
to inutUe. Di solito la gente 
guarda senza vedere. Sarebbe 
queUo che avrei fatto se in 
questa pagina avessi reclamato 
per i tossicomani di Pistoia una 
attrezzatura migliore per il no-
stro reparto e un'assistenza più 
efficiente. Cosa altro posso ri-
spondere a chi mi chiede quale 
è la condizione dei tossicomani, 
se non la mia rabbia e la mia 
impotenza di uomo!! 

Ciueba 
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Ecco cùme, C O R argo-

mentazioni die a volte 

sfiorotto il condcQ, e ri-

versando tutte le respon.-

sabilità sm tecmci opera-

tori^ l'industria mttìeare 

americana giustifica il 

disastro cS. Three Mile 

Island. 

Abbieooo visto nella prima 
puntata di questa inchiesta 
(pubblicata su LG .di marte-
di 3) come all'interno deUa 
stessa NRG» dopo l'incidente 
di Three lifile Istand 2, ci 
sia disorientamento sulla effi-
cienza dei sistemi £ sicurezza 
dell'industria nucle^e nel suo» 
complraso Ì NRC compresa). 

La «Babcock e Wilcox» 
(B&W) dà invece la colpa del-
l'incidente quaà esclusivamei»-
te agli oi>eratoxi. Secondo John 
MacMillan della B & W cse a-
vessero permesso agli ECCS 
di fimzianare (sistemi di ener-
genza per il raffreddamento 
del nociolo del veatfa^, ndr) 
non ci sarebbe stato nessun 
danno al conAustibile e nes-
sun ritascio significativo». 

«ET proiHriQ la filosofia del-
la sicurezza nucleare che va 
rivista c(Hnpfetament^ » questo 
il parere di Btidenbaugh, imo 
dei tecnici (iella M H D che per 
conto (fegli «Aiaici della fer-
ra » dovrete® svolgere uno 
studio sulla sicurezza dei reat-
tori nucleari in Italia e che 
tra Faltro è un ex dirigente 
della General Electric. Ntì 
colloquio avuto con lui duran-
te il suo sfertimato (vedi sche-

BàStÀ! ISSERÉ ORASSI 

P&t fM f M l i ^ uA RETTORE? 

da a fianco) soggiorno romano 
osservava tea Faltro: <... E* 
motto probabile che gli opera-
tari di Ibree Mile Island ab-
biano agite secon(k> le sequen-
ae previste ^ loro addestra-
mento sui simulatori (di inci-
denti, ndr>, ma l'incidente di 
HarridtniTg non ha seguito 1' 
an^m^tft di tm incidente pre-
visto dai simulatori». Tra le 
persone citate da Jmigk nel 
suo libro «Lo stato atomico» 
c'è na Bsatemafico che ha la-
vorato alla realizzazione dei 
prograssni di siiBuIazione per 
operatori di reattore. Keith 

... E D urrtl VIBRAZlOPe D ' A M O R E m EI « L T A 
A L L A V O L T A D E L S A L T I B L O - F R L G B I A N O ( M O D E N A ) 

Tre giorni (il 6, 7 ed 8 luglio) di Iib«i interventi con 
spazi da autogestire, tanta miKk^a,. teatro e documentazio-
ne alternativa. 

Siamo in montagna, abbiamo un prato aiorme sul fiume 
Secchia. C'è Io spazio per tende ed «tigianato, c'è una 
baracca che farà da mangiare. 

RACCOGLILA^. BUONA V I B R A Z R 0 { E P « B L*E?iBtG3A 

DOLCE, LA ITOSTRA 

COMUNITÀ' AGRICOLA MULENQ YBCCBIO «GANGAJI », 

VIA MONCfflO 28 

MUIer, ddPuiHversità di CaH-
fomia, il quale dice che i pro-
grammi dei simulatori ^ n o 
« all̂ incirca altrettanto atten-
dibili quanto le previsioni dd. 
tempo di domani ». 

Le analisi di sicurezza pre-
vedono anche il caso di più 
eventi (o mcidaiti) concomi-
tanti ma sempre « in casca-
ta », cioè che partendo da im 
evento iniziatore si possano a-
vere degli eventi conseguenti, 
e che l'interferenza di altri in-
cidenti che dovessero aversi su 
altri «rami» sia trascurabile. 
Nell'imità 2 dell'impianto di 
Three Mile Island non è sta-
to così: gli effetti dei vari 
« piccoli » incidenti indipenden-
ti si sono più che sommati. 
In tutta la prima fase gli ope-
ratori (ma a giudicare da 
quando dichiarato da Brad-
ford nel verbale pubblicato la 
volta scorsa, anche i teoiiei 
della NRC) sono stati per cod 
dire « all'inseguimento », cer-
cando di tamponare le conse-
guenze « impreviste » di tutta 
una serie di «piccoli» inci-
denti .senza neppure riuscire 
a capire la gravità di quello 
che stava succedendo. 

Indipendentemente da queste 
considerazioni comunque negli 
Stati Uniti l'operazione « colpa 
d^li operatori » sta marciando 
con un certo successo tanto 
che la « B & W » la sta già u-
sando come strumento puWjìi-
citario (afferma infatti che ha 
messo appunto un programma 
di riaddestramento che tiene 
perfettamente conto di tutto 
ciò che è successo a TMI, 
cioè Hiree MED Island in ger-
go, come a dire « Siamo più 
affidabili perché abbiamo co-
struito noi la macchina che si 
è rotta »). 

Commenta Hubbard che in-
sieme a Bridenbaugh dovreb-
be condurre l'inchiesta sulla 
sicurezza in Italia: «Quando 
a giustificazione dello svilup-
prarsi dell'incidente, si cita fl 
fatto che un operatore era 
troppo grasso per muoversi a-
gevolmente nella sala control-
lo (come ha suggerito ad un 
giornale americano un rappre-
sentante dell'industria nuclea-
re, ndr) è segno che c'è aHa 
radice qualcosa di sbagliato 
nefla sicurezza nucleare ». 
(a cura fi Mai^mo Martinellt) 

(t, cosftnita) 

// CNEN: 
"Tutto 
segreto " 

La vicenda del viaggio m 
Italia di Bridenbaugh e Hub-
bard è nota perché abbiamo 
già scritto in occasione della 
conferOTza stampa che ttòne-
ro a R«Mna a maggio dell'in-
carico che avevano avuto dal-
l'associazione degli Ami<a delta 
Terra di effettuare • uno stu-
dio sulla sicurezza nucleare in 
Italia, e del rifiuto del CNESI 
e dell'ENEL di fornire* loro 
qualsiasi informazione. Vale 
pero ugualmente la pena di 
leggere la lettera che il p r e -
sidente del CNEN Colombo ha 
inviato a Mario Signorino. 

Caro dottor Signorino, 

quando La fio vista ieri B O B 
mi ero reso conto della pereit 
torietà della ssa richiesta di 
appnntamento con i Signori del-
la M H B . 

Purtroppo io oggi sono impe-
gnato a Latina, e non mi sarà 
possibile incontrarli. 

Concordo sulla necessiti di 
svolgere una mdagine sidla si-
curezza dei reattori in ItaBa. 
Tale indagine è stata peraltro 
già chiesta dalle forze politiche, 
e a mio parere dovrebbe ave-
re iBOgo assicorando le massi-
me condizioni di obiettività. 

Il CNEN, quando gli verrà 
ufficialmente richiesto, parteci-
perà a tale indagine con le sue 
diverse componenti, da un la-
to illnstrando ciò che in mate-
ria dì ricerca si sta facendo 
a livello nazionale e nelle col-
laborazioni internazionali per 
assicurare il livello più eleva-
to possìbile delle condizioni e 
degli standard di sicurezza de-
gli impianti nncleari; dalTaltro, 
la Direzione Centrale per la Si-
curezza e ft'otezione, che ha la 
responsabilità del controllo tec-
nico della sicurezza degli im-
pianti nncleari e della relativa 
protezione ambientale e che è, 
in definitiva, allo stato attuale, 
l'organ» tecn'co dì valutazione 
dì eventuali cmitFoversie in ma-
teria, darà il suo contributo in 
modo formalmente e sostanzial-
mente incendente. 

D mio m ^ g n o , come presi-
dente dti C^QBN, è apponto 
quello £ assicurare che le due 
fnunoni: rìcerca-svilnppo^ro-
•tozione, e protezione-sicurezza, 
abbime ad esplicare i Iwo coni-
l i nel pieno rispetto dei moli 
reciproci e con una completa 
autonomia. 

Ci» premesso, io non credo che 
B CNETi debba collabware a une 
stadio che è promosso dalla Le-
ga per l'enerva alternativa e 
la lotta antinucleare e che quin-
di non pnà non proporsi, a livel-
lo politico, degli obiettivi chia-
ramente di parte. 

Spetta a mio parere al Parla-
mento decidere i termini e le 
modalità dell'indagine proposta 
dalle forze politiche, e assicu-
rare che l'indagine stessa si 
svolga con finalità conoscitive, 
e non con pregiudiziali favore-
voli o contrari in modo apriori-
stico aB'energia nucleare. 

Riportando il dibattito a livel-
lo parlamentare credo offrire-
mo tutti al Paese la possibiB-
tà di prendere le sue decisioni 
in materia con il necessario 
senso di responsabilità e senza 
emotività cosi come del resto 
sta avvenendo in altri Paesi eu-
ropei. 

n Referendum di domenica 
scorsa nella Confederazione El-
vetica sta ad illustrare i van-
taggi ffi questo modo di proce-
dere. 

Per le ragioni so esposte noi 
non parteciperemo alla Confe-
renza-dibattito di domani sera, 
e La prego anzi, qualora inten-
da comunicare questa decisione, 
di esporre tutte le ragioni illu-
strate sopra. 

Con l'occasione La prego grar 
dire un cordiale saluto. 

Umberto Colombo 

Al di là della cortesia formale 
la lettera è sostanzialmente ar-
rogante. perché nella sostanza 
dice «la sicurezza nucleare è 
affare del CNEN: che nessun 
altro se ne impicci! ». Se si ri-
pensa ai discorsi di PCI e PSI 
sul CMitrollo democratico sul-
la sicurezza nucleare fatti al-
l'epoca della discussione del 
P E N (piano energetico naziona-
le) viene da piangere. Ma non 
è tanto questo il problema quan-
to il quesito ormai annoso di co-
me possa lo stesso ente fare 
contemporaneamente opera di 
promozione dell'industria nuclea 
re e occuparsi della sicurezza 
delle popolazioni e dei lavorato-
ri nucleari. 

Anche il PCI si è accorto (po-
chi giorni prima delle elezioni) 
che in questa duplicità di fun-
zioni c'è qualcosa che non va 
e chiede sdoppiamento del CNEN 
sostanzialmente su modello ame-
ricano. 

In realtà che questa soluzio-
ne è solo riformista perché lo 
sdoppiamento in se non garanti-
sce nulla (anche l'NRC in USA 
si sta dimostrando un ente di 
promozione dell'industria nuclea-
re, infatti sta prendendo tutta 
una serie di provvedimenti pol-
verone .senza incidere minima-
mente sui problemi che pone la 
sicurezza nucleare alla luce di 
Harrisburgh) basti pensare afle 
dichiarazioni rilasciate dopo l'in-
cidente di TMI da rappresentan-
ti della direzione Centrale & 
Sicurezza e controlli con alla 
testa Fmg. Naschi: se questi sa-
ranno gli uomini del NRC ita-
liana c' da prenotare subito un 
rifugio antiatomico! 
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ET previsto in gmsti primi giorni di luglio presso la pretura di Au-gusta l'interrogatorio da parte del pretore Condo-retti di coloro che hanno ricevuto i mandati di com-parizione per la vicenda della costruzione della raffineria dell'ISAB e della conseguente scom-parsa del paese di Marina di Melilli. Ma vediamo la storia. 
Nell'immediato dopoguerra la 

Sicilia orientale fu tra le zOTie 
prese d'assalto dall'industrializ-
zazione selvaggia in nome di 
i»ia ricostruzione e rinascita 
d d nKzzogiomo (Piano Mar-
schall ed Ekiti Industriali ìta-
Bani). 

Naturalmente tali scelte com-
I»rtavano l'individuazione ó3 
particolari zone aventi certe ca-
ratteristiche, quali la disponi-
bilità di terrem e sc^a t tu t to 
ima manod<^ra da acquistare 
a basso costo con il ricatto oc-
cupazionale. 

Angelo Moratti, più che al-
tro noto per essere stato pre-
sidente drfl'IntCT durante il ci-
clo « d'oro » di questa squadra 
fu il primo a realizzare un'in-
ó'ustria nel gd fo di Augusta: 
la Rasion, una rafEineria di pe-
trolio. 

Ed è in questa zona che sor-
geva, negli anni '50, Marina di 
MelìUi, precisamente lungo il 
litorale chiamato col nome di 
« Fondaco Nuovo ». Un arenile 
di sabbia finissima, che si esten-
deva per chilometri e chilo-
metri, con uno dei tratti di 
mare più bello del Mediterra-
neo, riparato da un'ampia in-
senatura oove anche al vento 
era difficile perctrare. Nel 1957 
iniziavano le prime costruzioni 
di case che si raggrupperanno 
m una striscia di due chilome-
tri tra la strada statale e il 
mare, raggiimgendo, in meno di 
venti anni, una popolazione di 
oltre 900 abitanti, costituiti in 
circa 200 nuclei famiUari. 

I < fondatori » di Marina di 
Melilli erano immigrati inferni 
provenienti dalla m<mtagna con 
l'aspirazione <S avere una si-
c^n-ezza occupazionale nella na-
scente industria. La facile oc-
cupazione ki effetti è stata la 
principale arma in mano al po-
tere, sia economico che politi-
co, |)er creare consenso intor-
no all'insediamento industriale 
(naturalmente chi ne subiva le 
conseguenze erano l'agricoltura 
e la pesca, W attività principa-
li nella zofia, che gradatamente 

Marina di Melilli, 
un paese cancellato 

f-

e jF ' l 

sconqjarvero). 
Si sviluppava, quindi, un 

grosso concentramento industria-
le che ha fatto della zona uno 
dei più grandi poli chimici del-
l'Europa e una delle più grosse 
pattumiere del Meoiterraneo. L" 
ambiente diveniva saturo di gas. 
il mare nero per il catrame e le 
scorie, che i condotti industria-
li scaricavano, non permetten-
do più alcuna possibilità di vita. 
Intorno a Marina di Melilli, nel 
frattempo, a deteriorare ancor 
di più la situazione ambientale, 
contribuiva la nascita di una 
nuova raffineria, l'ISAB, e la 
COGEMA e, per uMma la cen-
trale termoelettrica dell'ENEL. 
Si veniva a creare così una 
barriera di smog e cemento. In 
particolare la costruzione dell' 
ISAB rientra nel famoso «ca-
so raffinerie », come l'ampia-
mento della raffineria di San 
Quirico nell'Appennino Ligure, 
iniziative queste consentite tra-
mite l'aiuto di consistenti bu-
starelle. 

Di questo caso infatti si in-
teressò la Commissione Inqui-
rente Parlamentare: per otte-
nere l'autorizzazione ad impian-
tare le industrie erano state 
versate somme di denaro a tut-
ti i partiti. 

Come sappiane la vicenda fu 
insabbiata, nello stile dell'Inqui-
rente.. 

Gli abitanti di Marina di 
Mehlli non erano d'accordo per 
l'iiKediamento di questa nuo-
va raffineria, ma l'isolamento 
a cui furono lasciati, nonché la 
solita prtHnessa di posti di lavo-
ro òSedero via libera ai lavori. 
Nei piani degli ^leculatori na-

zionali e locaU la «irte di 
Marina di Melilli era già de-
cisa! Difatti già nel lontano 
1967 il piano regolatore, pre-
parato dai tecnici dell'ASI 
(Area Sviluppo Industriale), 
prevedeva il graduale sposta-
mento della frazione in altra 
zona. Nel 1972 il comune di 
Floridia ntetteva a disposizio-
ne l 'area in cui f a r sorgere la 
nuova « Marina di Melilli ». 
Gli abitanti di Marina di Me-
liUi r e ^ i v a n o iniziando una 
lunga serie di lotte che li ha 
visti soli a rivendicare i loro 
diritti. Si sono succeduti scio-
peri, blocchi stradali e ferro-
viari, arresti e denunce. Nel 
1975 l'astensione totale daUe 
elezioni amministrative. A 
questo c 'è da aggiungere l'a-
ver pagato di persona, non 
solamente in termini penali, 
ma anche di salute: casi di 
intossicazione e ricoveri in o-
spedale. (Chiedevano solidarie-
tà per rimanere nelle loro 
case, per non disperdersi in 
tante città, per non scompari-
re come entità etnica e come 
a g g l ^ e r a t o urbano in nome 
« del' fHWgresso >. 

Alla fine questa gente è sta-
sta vinta, facendola stancare, 
lasciata sola, anche dai par-
titi di sinistra (quando bloc-
cavano i cancelli delle fabbri-
che dicevano agli operai che 
non a-ano cwitro il loro la-
voro ma che volevano solida-
rietà). n Movimento Operaio 
Ufficiale non ha mosso un di-
to per non incrinare 1 propri 
equilibri pcriitici. Alla fine han-
no ceduto alle promesse e ai 
piani deE'ASI approvati dalla 

Cassa del Me^ogiorno con un 
giro di 12 miliardi che la Cassa 
dovrebbe spendere t ra spese 
di esproprio, di acquisto della 
nuova area, cioè del terreno 
dove dovrebbe sorgere il nuo-
vo villaggio, delle spese di 
costruzione. II rimborso agli 
abitanti della frazione è sta-
to stimato nella misura del 
50% del valore delle vecchie 
abitazioni. Ma anche queste 
cifre, date sempre per sconta-
te da alcuni anni, hanno su-
bito lungaggini burocratiche 
che hanno, con l 'andar del tem-
po, esasperato la gente. I pri-
mi sgomberi risalgono al '78, 
COTI i primi nuclei familiari 
spostati in case di affitto a 
Siracusa, il cui canone doveva 
essere pagato per 2 anni dal-
l'ASI (anche per questo sor-
gono ora problemi). Quest'an-
no infine è iniziata la vera e 
propria opera fi abbattimento 
delle case. La maggior parte 
delle faniiglie sono andate via 
in diversi paesi. Ormai per lo-
ro l'importante è avere il de-
naro stabilito dall'ASI, visto 
che quasi tutti si sono inde-
bitati per affi t tare o acqui-
stare nuove abitazioni. 

Ma il giusto malcontento 
della gente, ormai indirizzato 
sulla questione del rimborso 
denMninato eufemisticamente 
« Bonario Componimento », mi-
naccia nuovamente dimostra-
zioni di massa contro l'ASI e 
i su<H complici, se questi soldi 
non escono al più presto. Ma 
c ' è anche la volontà di qual-
che famiglia che non se ne 
vuole andare. Sopra a tutti un 
energico settantenne: Salvato-

re G^l^^e^i, ex picc<iIo indu-
striale, costruttore di forni, sti-
latore di molteplici e continui 
ricorsi ed esposti ad organi-
smi nazicHiali e locali, non ul-
timo ai Presidente deDa Re-
pubblica. Gurreri vuole vìvere 
a Marina di MeUlli, minaccia 
di fa r andare in galera i nu-
merosi responsabili, t ra fun-
zionari del'ASI e ex sindaci 
di MeUUi. La sua protesta non 
è irrazionale, ancte se voglio-
no farlo passare per un vec-
chio pazzo. 

Che da Marina di Melilli noo 
doveva andare via la gente era 
anche l'opinione di alcuni sti»-
diosi di Venezia venuti nella zo-
na Io scorso settembre e di cui 
riportiamo a brevi stralci di 
ima loro conferenza stampa che 
si svolse a Marina di Melillf. 

Comunque un dovane pretore 
«fi Augusta, a dott. CondorelB 
ha da tempo iniziato un indagi-
ne ccmoscitiva per stabalire se 
i criteri di abbattinieKto detle 
case deila frazione son» piena-
mente in regola. Naturalmente 
qualcuno, sicuramente l'ASI o 
cfai per lui, ha cercato di sttu-
roentalizzare questa indagine 
motivando i3 ritardo detf paga-^ 
menti celle case, con l'inizio a0-
punto ddl'operazione giu<n2ia-
ria. 

Ma l'indagine dà Condorelli 
va oltre. La sua ultima inizia-
tiva sono una ventina di man-
dati di comparizione 'per omis-
sione in atti di uiHck> e peip 
inosservanza della ìegge 615 sul-
l'inquinamento. 

Questa legge fu vajrata dal 
Parlamento qualche anno f a per 
prevenire e contenere ^ 
namenti. In base ad essa il mi-
nistero delia Sanità suddivise 
in zone il territorio nazionale 
ad alto concentramento inòfti-
atriajle, includendo la fascia 
Augusta - Siracusa nella «zona 
A », cioè in quella a più alta 
tasso inquinante. 

I mandati di coiT^>arÌ2Ìone so-
no stati emessi ,tralatro, nei 
COTifronto di Piersanti Matta-
rd la , presidente dd la Resone 
sicdiiana. Salvatore Piacenti, as-
sessore regionale alla Sanità ai 
componenti del CRIA ,comita-
to regionale anti-inquinamento 
atmosferico), nonché al presi-
dente d£Ua provincia di Sira-
cusa, Salvatore Moncada. aQ'as-
sessore provinciale alla Sanità. 
GiuseK>e Garufi, al sindaco (H 
Siracusa Benedetto Brancati; non 
avevano in-viato al CRIA <{ dati 
relativi all'inquinamento del ter-
ritorio ricadente sotto la propria 
giurisdizione. 
A cura di Carmelo Maiorca, Maldo Rizza, Fernando lannelll 

La conferenza stampa del settembre scorso a MelìUi 

STRALCI DELLE 
DICHIARAZIONf 

DEL. DOTT. 
MOSE', DEL PROF. 

BETTINI, DEL 
PROF. MORIANI 

« Marina di Melilii e Priolo dovevano essere zone desti-nate alla piccola e media Industria, invece la p<^Iazione ci vive in modo allncinante. Noi non veniamo dal paradiso ma da Marghera, e qnindi conosciamo questi problemi. Però qui la sitiazioae è allucinante. Ci smo alcone lampade, an po' di strade asfaltate, una corriera che porta i bambini a scnola e nnlla più. Le amministrazioni, dopo che si parla di sfollamento, non fanno più niente da anni. Le cose sono due: o si scappa da qni come da Priolo e più avanti anche da Siracnsa, oppure si resiste si pantano i piedi, si obbli-gano le industrie a produrre in oh certo modo». 
« E partiamo delI'inqninamento Idrico. Debbo dire che esi-stono false indicazioni circa il fatto che gli scarichi sono entro gli standard. Prendiamo per esempio l'ISAB che, per stare, a fatica, net limiti previsti per gH idrocarburi, li di-luisce scaricando a mare i 60 mila litri giornalieri prelevati per il raffreddamento, sicché la quantità di idrocarburi che 

finisce In mare è enorme, anche se nel momento dello sca-rico è diluita perché accompagnata da abbondante acqua. Bisognerà vedere poi cosa succederà nel mare. Per quanto riguarda la Montedism, alcnni delle decine di ponti di sca-rico a mare presentano dei valcHi ncm accettabili, altri valori vengono superati di molto 
« Tutta la zona soffocherà nell'anidride solforosa. In quan-to già la sola Montedison ne riversa nell'atmosfera 300 ton-nellate al giorno, oltre a quella delle altre due raffinerie. L'ISAB non mette in fanzione il suo impianto di depura-zione. Abbiamo raccolto tutti i dati. I rilevatori segnalano il superamento dei limiti di tolleranza nell'atmosfera per ore e ore. E all'anidride solforosa bisogna aggiungere i cloru-rati, mentre dalle raffinerie esce anche piombo che viene assorbito dai pesci. N^rfevoli infine l'effluvio di prodotti aro-matici che sono quelli che provocano nel tempo l'insorgenza di tumori ». 
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Bmdlio Vesce, uno degìi arre-
stata il ' 7 aprile nell'inchiesta 
a i « Autcmomia » ci ha fatto 
pervenire, dal carcere dà Re-
bdbbia, questo intervento nel di-
battito sull'amnistia. 

Lo scenario 
dell'amnistia 

Il dibattito continua, mi asso-
ci» aW ottimismo di Deaglio. E' 
vero: intorno alla proposta di 
amnistia avanzata da Pipemo 
e Pace non si è « stesa una 
cortina di silenzio », ne « deci-
ne di dita minflcciose » si sono 
levate. 

Si potrebbe discutere a lungo 
su questo argomento — e d'al-
tronde, nel nostro paese, per i 
•nostri politici- non c'è nulla di 
meglio che riproporre ogni volta 
lo stanco rituale del «dibatti-
to'», del ^contraddittorio^, del-
la « palestra delle idee ». A 
patto, però, che i problemi non 
si risolvano mai; —- o meglio — 
che si risolvano su altri piani, 
in modo discreto, juori da 
sguardi estranei e curiosi. Quel-
lo che noto e temo è che 
questo stile — caratteristica co-
mune ad un buon 90 per cento 
della nostra « classe politica > 
— cominci a debordare e a dif-
fondersi. 

Anche nel caso in oggetto, il 
« problema » si sta risolvendo 
— cioè, si sta legittimando uno 
stato di guerra con soggetti fit-
tizi, ma funzionali ad un ^se-
gno autoritario teso a cancella-
re anni di lotta e di libertà 
della lotta. 

Questo Stato, infatti, non ri-
conosce dignità politica al «par-
tito armato », ma al tempo stes-
so applica ad un'intera area 
sociale, e alle sue espressioni 
politico-organizzative, la defini-
zione, la nozione di « terrori-
sta ». 

« Questo Stato — si dice — 
non può riconoscere alle BR un, 
ruolo di soggetto antagonista, 
pena la caduta di quei "prin-
cìpi costituzionali" che garanti-
scono agli stessi militanti del 
spartito armato-» i <1 diritti in-
iziabili" del cittadino». E pe-
rò al tempo stesso, lo Stato at-
tacca l'intero movimento co-
munista, l'insieme delle sue for-
me politiche non-istitìizionali, 
seguendo una logica (tì guerra. 
Istituisce carceri e tribunali 
speciali: chiama l'esercito in 
funzioni di ordine pubblico; fun-
zionalizza ì "mass-media" cdla 
guerra psicologica; denuncia 
con violenza (e miruiccia di 
perseguire) il «disfattismo» di 
chi non collabora; promuove e 
accredita la figura di un «ple-
nipotenziario alla guerra inter-
na» (il gen. Dalla Chiesa), al 
di fuori di ogni normale pras-
si costituzionale. E così via. 

Mi pare che — nel dibattito 
— tutto questo venga dato trop-
po per scontato, carne fosse 
un'insormontabile "condizione 
oggettiva", una sorta di "ca-
lamità naturale". Ne consegue 
un carattere maggiormente sug-
gestivo ed efficace dello sche-
dario « di guerra » che viene 
riproposto. 

Ma il teatro, lo scenario, co-
minciano a logorar^. E' U ca-
so di cambiarli. Per intanto, 
potremmo cowinc^re con; V 
uscire dalla parte che ci han-
no assegnato (o che sia pure 
— in certa misura ci siamo 
assegnati ejo lasciati assegnare 

noi stessi). E' sempre più evi-
dente che esiste una forte so-
vradeterminazione politica di 
quelli che sono i percorsi della 
repressione giu^àaria. Opera-
zioni giudiziarie arbitrane e 
«illegali» (rispetto ai prece-
denti criteri garantistici da 
«Stato di diritto») danno cor-
po — a suon di tendenziose o 
false « ricostruzioni », di incer-
ti e truccati «testimoni», di 
conseguenti mandati di cattura 
— a un indefinito « Partito ar-
mato » dai labili ed estendilnlis-
simi confini. Un partito così 
multiforme che sarebbe capace 
di "tessere" soggetti assai di-
versi — dai combattenti delle 
«Brigate Rosse» agli invisibili 
« combattenti dell'urna »! 

Insomma: tutta l'area della 
sovversione sociale viene ridot-
ta — facendo astrazione dalla 
sua eterogeneità e complessità 
— ad una serie di « bande ar-
mate variamente denominate ». 

Allora, cari compagni, qui 
non Si tratta di amnistia, ma 
innanzitutto di ripristino della 
« legalità », degli spazi conqui-
stati da decenni di lotte proleta-
rie! 

Altrimenti si corre il rischio 
di "legittimare" — restami 
passivi — il processo criminoso 
e criminogeno avviato il 7 apri-
le, chiamando a trattare (ma 
su cosa?) un "ceto politico" 
che, proprio per sentirsi tale, 
si pone fuori della materialità 
di questa area sovversiva, co-
mmista da «pacificare», l^on 
si può rischiare di alimentate 
ancora l'ambiguità che sostie-
ne l'equazione BR = Autonomia. 
Non è convinto anche Deaglio 
che l'autonomia è un'altra co-
sa? O forse ritiene che la sto-
ria di questi dieci anni, coA 
aome l'ha dolosame-iite rico-
struita Calogero, abbia un qual-
che fondamento? E in tal caso, 
come cdloca — in una storia 
siffatta — "Lotta Continua" e 
se stesso? 

Certo nei "lager" di Dalla 
Chiesa ci sono migliaia di com-
pagni; altri sono caduti sotto 
il piombo dela polizia del «com-
promesso storico». Però bisogna 
dire che questi compagni lotta-
no — loro — con mezzi ade-
guati a questo livello di scon-
tro, che accettano comi8 tale. 
E non sembra che abbiano mai 
delegato ad alcuno per tratta-
re il loro "status" di «prigio-
nieri di guerra ». 

E, fuori dal carcere, quanti 
compagni hanno deciso di in-
dossare la divisa di questo fan-
tomatico « esercito in disfatta »? 

Bisogna essere chiari: o si 
accetta di appiattire l'intera 
storia e complessità del movi-
mento su quella delle frazioni 
armate che si sono andate co-
stituendo in esso o a ridosso 
di esso, 0 si rifiuta questa "let-
tura" e ci d batte contro un' 
ennesima espropriazione. 

Occorre duruiue, innanzitutto, 
distinguere — in primo luogo 
sul piano logico — i due ordi-
ni di questioni e i soggetti — 
diversi — che ne sono interessa-
ti 

Insamma: non bisogna consen-
tire alibi ai settori « garanti-
sti ». Una risposta sul "caso 
1 aprile". Metropoli e simili può 
essere data subito, e può de-
terminarsi attorno ad essa, su-
bito, uno schieramento ben più 
ampio di quello, ovviamente 
meno esteso, oggi interessato al 
discorso suU'amnistia. 

Emilio Vesce 

Tacere 
o parlare 

II nostro giornale ha pub-
blicato ieri il testo integrale 
della « tavola rotonda ». coor-
dinata da Pino Nicotri, tra i 
detenuti dell'autonomia nel 
braccio «G8» del carcere di 
Rebibbia, ovviando ai «tagli» 
de L'Espresso di questa set-
timana. 

Tra l'altro, Oreste Scalzone 
dice: « Perché Boato tace an-
che ora che è stato eletto de-
putato in un partito ragione-
vole come quello radicale? ». 

A mia volta chiedo: perché 
« chiamarmi in causa » sem-
pre e ccmunque, a proposito 
e a sproposito? Franco Pìper-
no ormai tre mesi fa mi aveva 
intimato il « silenzio che si ad-
dice ai miserabili ». Non ho 
allora accettato la « fraterna » 
raccomandazione, né però mi 
ha fatto in alcun modo velo 
quella polemica ormai sopita, 
quando si è trattato di valu-
tare la « svolta » a mio parere 
contenuta nell'intervento invia-
to da Pipemo e Pace a Lotta 
Continua. 

Dunque: non ho taciuto né 
prima, né durante, né dopo la 
campagna elettore^. Che fossi 
o meno eletto deputato indi-
pendente nelle liste radicali, da 
questo punto di vista era del tut-
to irrilevaràe, almeno per me. 

Una volta eletto, però, ho 
— con priorità assoluta su qua-
lunque altra iniziativa — uti-
lizzato il mio mandato per 
andare immediatamente nel 
carcere di Padova (mentre al-
tri compagni del Gruppo Ra-
dicale hanno fatto altrettanto 
nel carcere di Rebibbia). Ai 
giornalisti, ho dichiarato di 
condividere — al di là di 
ogni discriminante politico-
ideologica, che rimane intatta 
— i motivi e le rivendicazioni 
per le quali i detenuti di Pa-
dova avevano intrapreso lo 
sciopero della fame. 

Tutto ciò il 21 giugno, il 
giorno dopo la mia formale e-
lezione. Il 28 giugno ho parte-
cipato a Padova, insieme ad 
Adele Faccio, alla conferenza 
stampa tenuta congiuntamente 
all'avv. Pino Di Lorenzo del 
collegio di difesa dei dete-
nuti dell'autonomia. Ho chie-
sto nel frattempo al giudice 
istruttore Palombarini anche il 
permesso per un colloquio per-
sonale (e non più la generica 
« visita » conséntita dal man-
dato parlamentare) con gli 
stessi detenuti di Padova ( e 
con Serafini, detenuto a Mon-
selice). Tutto ciò è avvenuto 
il 29 giugno, e a seguito di 
quei colloqui ho rilasciato un 
nuovo comunicato stampa. 

Che altro aggiungere? Ho vo-
luto ricordare questi fatti, per-
ché nessuno, ovviamente, è te-
nuto a seguire la mia attivi-
tà, con l'unica eccezione di 
chi si meraviglia che io « tac-
cia-». Per quanto riguarda il 
cosiddetto «partito delle trat-
tative », non avrei oggi nulla 
da aggiungere riguardo a quan-
to ho detto e scritto durante 
il « caso Moro », quando far 
parte di questo « partito » era 
visto, da una parte, come com-
plicità con i terroristi e. dal-
l'altra, come « debolezza » (o 
peggio) rispetto allo Stato 
(borghese), o magari rispetto 
ai vescovi... 

Avrei preferito evitare que-

ste precisazioni, ma tengo alla I 
coerenza morale più ancora \ 
che alla polemica ideologica.] 

Marco Boato i 

Il seminatore 
di paura 

Dopo l'elezione di Carsteris o 
presidente della repubblica fe{ 
derale tedesca, alla Cancelleria 
di questo paese si presenta un 
nome, Franz J. Strauss. E' sta-* 
to iridicato dal gruppo parla-m 
mentore della CDU e della CSU,| 
l'unione cristiano sociale di cu i ! 
Strauss è presidente, con 135 vo^ 
ti contro 102. Sarà lui quindi,', 
salvo imprevisti, a fronteggiare 
Schmidt alle elezioni del pros-\ 
Simo arino. i 

Carstens rappresenta sicura-
mente una sorte di continuità 
«nella persona» delle tradizioni 
di destra, di conservazione, di' 
questo paese « chiacchierato »; 
Non solo nel senso degli orien± 
tamenti politici, ma anche delle 
forme di perisiero maggioritarie 
nella popolazione tedesca. Contu 
nuità non solo grazie alla mani 
cata rivoluzione borghese, m^ 
alla attuata, concreta esperiei^ 
za nazista. t 

Da questo punto di vista, di^ 
rappresentanza, Carstens, chec-^ 
ché ne dica l'opposizione social^ 
democratica, rappresenta i «te-^ 
deschi », le « loro » idee e tra-^ 
diziorii. Molto di più di quel si-
gnore integralmente democratiM 
co di nome Heinemann, molto 
di più di quella neutra persona^ 
che prima "di Carstens sedeva 
alla presidenza della repubbli^ 
ca, il liberale Scheel. 

Carstens è uno di quelli (tan 
ti, tutti), che marciavano co 
passi del regime nazista. E' uno 
di quelli che, caduto il nazismoj 
ha coritinuato a marciare senm^ 
traumi nella nuova democrazia. 
E' lì ora, presidente, e si cajn] 
sce perché possa ricoprire to^ 
più alta carica di rappresentan-
za formale. -fl 

Strauss è un tipo diverso, chfj 
delle « forme » non sa che far-^ 
sene. E' lui — quel fascista se-^ 
minatore di paura, come lo chia-^ 
mano in Germania — a tessere^ 
prima di ogni altro stretti rap-^ 
porti con la Cina e contempor^ 
neamertte con l'Unione Sovieti-
ca. Strauss non è uno che mari 
eia con gli altri, è uno che m 
marciare. E' diverso, è un leaf 
der, un uomo capace, meno de-2 
magogico di quanto la P^opa-j^ 
ganda avversa lo descriva, P»"" 
« legato alla gente » di molti che 
sono -più a sinistra di lui. 

Strauss non rappresenta ries-, 
suno. Toma alla ribalta dop ] 
essersi ritirato a vita privata, 
laddove il suo privato è la Ba; . 
viera intera. Costringe la 
grande CDU a piegarsi alla P" 
piccola CSU e al suo capo tn- -
disosso, lui in persona. Frani , 
Joseph Strauss. Esce allo sco- ; 
perto dopo le elezioni europee, _ 
in cui i democristiani tedescni^ 
hanno stracciato i socialdefn^^ 
cratici di Schmidt. Toma in' 
periodo europeo segnato da <den-M 
denze a destra». Si rìpropof 
Kanzler. Non ci è mai riusoio 
prima: è stato ministro della 
fesa e delle finanze, vuole o^^ 
ventare ministro dei ministri- -
democristiani (CDU e CSU uru; 
ti nel suo nome) con lui fy^ 
schiario una grossa sconfitta, ^ 
preparano una vittoria 
La sinistra ha davanti un 
di duro lavoro per lavorare sv^^ 
la prima ipotesi. Sarà un anno 
molto duro. C. Zotti 
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